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POEMA E R O I C O M I CO ." 

f ‘ t - 



ALESSANDRO TASSONI. 



CANTO QUINTO. . 


. I. 

(jIa' il termine prefcritto erapafiato. 

Nè la Piazza Nafidio ancor rendea j 
Da contraffegni , e lettere awifato 
Che r efereito amico ufcir dovea,' 

Il Fotta che fi vide effer gabbato , 

Ne confultò col Re vendetta rea , . 

E r alba era ancor dubbia > e ’l Cielo ofcuro , 
Quando aflaltò da, cento parti il muro. 

. TomQ i/, . ■ A 
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La Secchia Rapita, 

I I. 

Rimafero I Tedefchi, e i Crcmonefi 
Che da Bofio Duara eran guidati , ( i ) 

E la Cavalleria de’ Modanefi 

Con loro infegne a la campagna armati. 

Il Fotta avea de’ fuoi gli animi accefi 
Con premj utili infieme , ed onorati, 
Promettendo a colui , eh’ era di loro 
Primo a falir , due mila feudi d’ oro. 

I I I. 

Mille n’ avea al fecondo , e cinquecento 
Promeflì al terzo ; onde correa a falire , 

E a far di fuo valore efperimento 
Stimolando ciafeun la forza , e 1’ ire. 

Ma r inimico in cosi gran fpavento 
Si difendea con difperato ardire , 

Sicuro ornai di non trovar mercede 
Dopo 1’ error de la mancata fede. 

I Vv 

Pioggia cadea da le merlate mura 
Di faette , e di pietre afpra , e mortale ; 
Ma con fembianza intrepida e ficura , 
Movea 1’ affalitor macchine , e fcale. 

I mangani al ferir maggior paura 
Facean da lunge , e irreparabil male ; 

Chè fubito eh’ alcun feopriva il bullo , 
Maflro Pafquin te l’ imbroccava giullo. 


Canto Quinto. 

V. 

Non credo eh’ Archimede a Siracufa 
iFacefre di coftui prove più lefte. 

Fra gli altri colpi fuoi nota la Mufa , 

Ch’ un certo Baftian da fant’ Orefte 
Sbracato lo fchernia , fi come s’ ufa 
Moftrandogli le parti poco onefte ; 

Ed egli tofto gli aggiuftò un quadrello! 

Nel foro a pel dell’ ultimo budello. 

V I. 

Rinforzofll tre volte il fiero aflalto , 
Sottentrando a vicenda ordini , e fchiere , 

E giù nel folTo , e fu nel muro ad alto 
Morti infiniti fi vedean cadere ; 

Quando il fiero Ramberto , ergendo in alto 
Una fcala , di man tralfe a 1’ Alfiere 
L’ infegna , e ’ntanto i fuoi con le baleftre 
Difgombravano i merli , e le fineftre. 

VII. 

Sandrin Pedoca > e Battiftin Panzetta , 

E Luca Ponticel gli furo appreffo. 

Fu morto il Ponticel d’ una faetta ; 

Ch’ ufcl di man di Berlinghier dai Geflb. 
Ma Ramberto , falito in fu la vetta , 

Si trovò incontro il Capitano ifteffo,' 

Ch’ armato d’ una ronca era venuto 
Correndo in quella parte a dare ajuto. 

Ai; 


^ La Secchia Rapita, 

Vili. 

Tofto eh’ ei può fermar tra merli il piede J 
Pianta 1’ infegna , e oppone il forte feudo 
A Nafidio ohe 1’ urta , e ohe lo fiede 
Con la ronea a due man d’ un eolpo orudo. 
L’ afpra percolfa ogni riparo eeeede, 

L’ armi diftrugge, e lafoiail braooio ignudo 
E ferito a Ramberto , e ’l oor ripieno 
Di furor e di rabbia e di veleno. 

I X. 

A Nafidio s’ avventa , e eon le braeoia 
Pria nella gola, indi ne’ fianchi il cigne. 
Nafidio ratto ancTi’ ei feoo s’ abbraooia , 
Lafoia la ronea , e al paragon fi ftrigne. 

L’ uno di quà , 1’ altro di là prooaoeia 
D’ atterrare il nemioo,e lofofpigne. 

Gli avvitieohia le gambe , e lo raggira , 

Or r urta a delira , or a finiftra il tira. 

X. 

Grida Nafidio , ehe ’l guerrier fia prefo 
O quivi in braeeio a lui di vita oaflb. 

Egli di rabbia e di furore aeeefo 

L’ alza fu ’l petto , e tira indietro il paflb , 

E fu 1’ orlo del muro il tien fofpefo , 

Indi fi laneia a preeipizio a baffo; 

Gesù ehiama per aria in fuo fuffidio 
Il difeendente del famofo Ovidio. 


Canto Quinto. ^ 
X L 

Giù ne la foffa , in loco affai profondo 
Giaceva appiè de T affalite mura 
Una gran malfa di pantano immondo,’ 

E di fracido ftabbio , e di bruttura. 

Quivi caddero entrambi , e andaro al fondo } 

E d’ abito mutati , e di figura 
Tornar fenz’ altro danno a rivedere 
L’ almo Iplendor de le celefti sfere. 

XII. 

E di nuovo correan per azzuffarli, 

Come due verri d' ira e d’ odio ardenti 
Corron ne la belletta ad affrontarfi 
Con difpettoli grifi e torti denti. 

Ma i foldati Pottefchi intorno fparfi ,’ 

Furon lor fopra a quel fier atto intenti, 

E da le man del vincitore altero 
Trailer Nafidio vivo, e prigioniero. 

XIII. 

Fu condotto Nafidio innanzi al Fotta, 

Che lo fece caftrar fubitamente 
Per ricordanza de la fede rotta i 
E per efempio a la futura gente ; 

Ed a la cima del gran nafo a un otta 
Con un filo d’ acciar fatto rovente 
Gli le attaccare i teftimonj frefchi 
De’ mal foniti fuoi tiri furbefchi. 

A ii> 
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6 La Secchia Rapita^ 
XIV. 

La bandiera fra tanto era fpiegata , 

Che Ramberto al falir trafle con eflb 
Da Battiftino , e da Sandrin guardata , 

E da molti altri che faliro apprelTo. 

Ma contefa in quel luogo era 1’ entrata 
Da r inimico fiuol sì folto e fpelTo , 

Che quivi fi facea tutta la guerra , 

Nè fi potea calar giù nella terra, 

X V. 

Ed ecco in fu la fofia al gran Voluce 
I nprovvifa apparir la Dea d’ Amore 
Chiufa d’ un nembo d" or, cinta di luce. 
Ed infiammargli a la battaglia il core. 

Prefo gli moftra il miferabil Duce, 

E r inhnico ftuol pien di terrore 
Tutto rivolto a la bandiera alzata ^ 

E la vicina porta abbandonata, 

XVI. 

Al magnanimo cor bada fol quello J 
E r ufato valor dentro raccende. 

Volge lo fguardo a’ fuoi foldati preflo, 

E feco il fior de’ più lodati prende , 

Corre a la porta , e ne’ compagni è dello 
Emulo ardor, eh’ agli animi s’ apprende} 
Onde Folco, Attolino, e Bagarotto 
Corrono anch’ elfi , e fanno a gli altri motto. 
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Canto Quinto. 

XVII. 

Egli infiammato di feroce fdegno , 

Sta fu la foglia minacciando morte , 

E con una bipenne il duro legno 
Percuote, e rifonar fa 1’ alte porte ; 

Mettono gli altri un’ ariete a fegno, 

E ’l fofpingon con impeto sì forte , 

Che già r impofte , e le bandelle fono 
Tutte allentate , e ne rimbomba il fuono. 

XVIII. 

Quei pochi , eh’ ivi in guardia eran fermati ^ 
Lanciano fallì , e mettono puntelli , 

E di paura afflitti e fconcacati 

Vanno mirando a quelli buchi , e a quelli. 

Ma dal fiero cozzar rotte e fpczzati 
Già cadono le fpranghe , e i chiaviftelli , 

E Voluce da i gangheri a fracaflb 
Getta la porta tutt’ a un tempo a baffo. 

XIX. 

Come al cader di quella facra avviene , 

Ch’ ad ogni cinque luftri apre il gran Padre, 
Quando la gente di lontan fen viene 
A Roma a riverir 1’ antica Madre ; 

Che non giovan le {barre , e le catene 
A trattener le peregrine fquadre 
Ch’ inondano a diluvio ; e chi s’ arrella 
Lo foffogala turba, e lo calpefta. 
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X X. 

Tale al cader de le nimiche porte 
L’ impetuofa turba inonda , e pafla , 

E di pianto, d’ orror , di fangue , e morte 
Ogni cofa al paHar confufa laflTa. 

Il feroce , e 1’ imbelle ad una forte 
Cade , ogn’ incontro il vincitor fracafTa. 
Fugge il vinto , e s’ appiatta, o 1’ armi cede, 
E s’ inginocchia a domandar mercede, 

X X I. 

Ma non trova mercè, nè cortefia,' 

E in van s’ inchina , e in van la vita chiede. 
Il Fotta vuol , che Caftelfranco fia 
Efempio eterno a non mancar di fede. 
Furore ha luogo, ogni pietà s’ obblia ; . 
Veggonfi in ogni parte incendj e prede : 

E cade in poca cenere un Cartello , 

Di cui non era in Lombardia il più bello^ 

XXII. 

E già fu le ruine il vincitore 
Dal lungo faticar rtanco fedea. 

Quand’ ecco di lontan s’ udì un romore. 
Che rimbombar d’ intorno il pian ficea. 
Venia il Campo nemico a gran furore , 

Che ’l periglio de’ fuoi già intefo avea , 

Ed era quel , che la forerta , e i lidi 
Fea lifonar di trombe , e corni , e gridi, 
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Canto Quinto. 

XXIII. 

Mufa, tu , che cantafti i fatti egregj 
Del Re de’ Topi , e de le Rane antiche , 
Sì che ne fono ancor fioriti i fregj 
Là per le piagge d’ Elicona apriche ; 

Tu dimmi i nomi , e la portanza , e i pregj 
De le fuperbe nazion nemiche , 

Ch’ uniron 1’ armi a danno , ed a ruina 
De la Città de la falficcia fina. ( 2 ) 

XXIV. 

Pofcia che gli apparecchj , e la contefa 
Di Bologna la Fama intorno fparfe , 
Trarte il defio di così degna imprefa 
Quattordici Città feco ad armarfe. ( 3 ) 
Tremò 1’ Imperio, e invigorì la Chiefa, 
Sentì r Italia in freddo gel cangiarfe ; 

E credo che ’l Soldan de’ Mammalucchi 
Ne mandalTe ragguaglio al Re de’ Cucchi. 

XXV. 

Il Papa; eh’ era padre e protettore (4) 
De la parte de’ Guelfi e de la Chiefa, 
Avendo udito in Francia il gran romore , 
E la cagion di sì crudel contefa , 

Per aggiungere a’ fuoi fede e valore , 
Spedì fubito Nunzio a quell’ imprefa 
Da Vienna un fuo domeftico Prelato , 
Che Monfignor Qqerenghi era nomato^ 
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XXVI. 

f Qucfti era in varie lingue uom principale , 
Poeta ringoiar Tofco e Latino, 

Grand’ orator , filofofo morale , 

E tutto a mente avea fant’ Agoftino. 

Ma il Papa non lo fece Cardinale , 

Chè ’n fofpetto gli entrò di Ghibellino, 
Dopo eh’ ei ritornò di nunziatura ; 

E perde la fatica , e la ventura. 

XXVII. 

Nocquegli ancora 1’ effer Padovano , 
Suddito d’ Ezzelin , bench’ innocente ; 

Non volendo il Pontefice Romano 
Aver fede ad alcun di quella gente. 

Ma certo ei fu Prelato , e Cortigiano 
Fra gli altri in quell’ età molto eminente ; 

E da lo fprezzo d’ uom sì faggio e prode 

11 Papa non ritraffe alcuna lode. 

XXVIII. 

Egli partì da Vienna in fu le polle , 

E nel palfar de 1’ Alpi a un ponte rotto 
Il perfido cavai per certe colle ( j ) 

Lafeiò cadérli , e non gli fece motto ; 

Anzi da difeortefe , e bellia d’ olle , 

Stava di fopra , e Monfignor di fotto ; 

Onde la nunziatura indi levata 
Con mal augurio fu mezzo fpallata. 


Canto Quinto, ir 
' XXIX. 

Quivi ei montò in lettiga , fegultando 
Con una fpalla fuor d’ architettura, 

Giunfe a punto a Bologna il giorno , quando 
L’ efercito ulcia fuora a la ventura ; 

Si fe porre il rocchetto in arrivando , 

Da don Santi , e fall fopra le mura , 

Dove a T ufcir de la Città le fchiere 
Chinavano a’ fuoi piè lance e bandiere. 

XXX. 

Ed egli con la man fovra i campioni 
De r amica afTemblea , tutto cortefe 
Trinciava certe benedizioni , 

Che pigliavano un miglio di paefe. 

Quando la gente vide quei crocioni. 

Subito le ginocchia in terra ftefe , 

Gridando , viva il Papa , e Monfignore , 

E muora Federico Imperadore. 

XXXI. 

Ma perchè la man delira avea fafciata , 

E gli benedicea con la mancina , 

Fu fcritto al Papa , eh’ egli avea mandata 
Una perfona marcia Ghibellina. 

Or balìa, in ordinanza ufeiva armata 
La gente ; e prima fu la Perugina , 

Tre mila che mandati avea la chiefa 
Col Capitan Paolucci a quell’ imprefa.' 
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XXXII. 

Quefti di cortigian fatto foldato. 

Difettò gli Ugonotti , e i Calvinifti, 

Fè vermiglia la Schelda, indi pattato 
In Francia, guerreggiò co’ Navarrifti; 
Navigò nel Danubio , e al fin voltato 
In Occidente a più fublimi acquifti , 

Fra i monti Pirenei pattTò in Ifpagna , 

E riportò per mar guanti d’ Ocagna. { 6 ) 

XXXIII. 

L’ armatura dorata , e rilucente 
Con fopravefte avea cangiante e varia , 

E camminava sì leggiadramente, 

Che parea eh’ ei ballalfe una Canaria. 
Difperata guidava e altera gente , 

Che la fortuna amica e la contraria 
Egualmente difprezza , e fi diletta 
Sol di fangue , di morte e di vendetta. 

XXXIV. 

Seguia l’ infegna di Milano J e avea 
Gran gente in fu le fearpe , e in fu le felle , 
Ch’ ovunque il guardo di lontan volgea , 
Rincarava le trippe e le frittelle. ( 7 ) 

Sei mila pacchiarotti a piè reggea 
Marion di Marmotta Tagliapelle; 

Mille cavalli avean per Capitani 
Galeazzo , e Martin de’ Torriani. 
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Canto Quinto. 
XXXV. 

La terza infegna fu de’ Fiorentini , 

Con cinquemila tra cavalli , e fanti , 

Che conduceano Anton Francefco Din! , 
E Averardo di Baccio Cavalcanti. 

Non s’ ufavano ftatne , e marzolini , 

Nè polli d’ india allor, nè vin di Chianti, 
Ma le lor vittuaglie eran caciuole , 

Noci , e caftagne , e forbe fecche al fole. 

XXXVI. 

E di quelle n’ avean con le bigonce (8) 
Mille afmelli al dipartii calcati , 

Acciò per quelle llrade alpeftre e fconce 
Non patiffer di fame i lor foldati ; 

Ma le fome coperte in guifa , e conce 
Avean con panni d’ un color legnati. 

Che facean di lontan moftra pompofa 
Di falmerla fuperba , e preziofa. 

XXXVII. 

Ma più di quelle nemerofa molto 
La quarta fchiera , e bella in villa ufcia. 

La gran Donna del Pò tutto raccolto 
Quivi di fua milizia il fiore avia. 

La ricca gioventù fuperba in volto 
Di porpora e di fregj ornata già ; 
Fiammeggia 1’ oro , ondeggiano i cimieri ; 
Palfano i fanti armati , e i cavalieri ; 
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XXXVIII. 

Tre mila i cavalier fono , e due tanti 
Premon col piè de la gran Madre il dorfo ; 
Maurelio Turchi è il Capitan de’ fanti, 

E de’ cavalli il Bevilacqua Borfo. 

Ma fplende fbvra quelli , e fovra quanti 
Vengono di Bologna al gran foccorfo, 

Il magnanimo cor di Salinguerra , 

Che fa del nome luo tremar la terra< 
XXXIX. 

Occupata di frelco avea Ferrara 
Salinguerra , e nemico era a la chiefa ; 

Ma iPetronj 1’ avcan folo per gara 
Tratto con larghi doni in lor difefa. 

Il Nunzio che fapea la cofa chiara, 

Tenne fopra di lui la man fofpefa; 

Lafciò palTarlo , e poi fegnò la croce : 

Ma fe n’ avvide , e rife il cor feroce. 

X L. 

Ha feco il fior de la Romagna bada 
Che volontaria fegue i fegni fuoi ; 

Lugo , Bagnacavallo , Argenta , e Malfa , 
Cotognola , e Barbian madri d’ Eroi, (p ) 
Quella gente con 1’ altra unita palla. 

Ma fua chiara virtù la fcevra poi ; 

É ’l Capitan che la conduce a piede , 
Faceo Milani , uora d’ incorrotta fede. 
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Canto Q'u i n t o. 

X L I. 

Ravenna , e Cervia fotto una bandiera 
Seguono i Ferrarefi a mano a mano 
Di lance , e fpiedi armate ala leggiera; 

E Guido da Polenta è il Capitano, (io) 

Di Cervia fol la numerofa fchiera 
Potea ingombrar per molte miglia il piano > 
Se non fpargeano 1 ’ aria , e ’l fito immondo 

I cittadini fuoi per tutto il mondo. 

X L I I. 

Paflano in ordinanza i fanti armati 
Pofcia di cav2dier fegue un drappello. 

Due mila a piè, trecento incavallati : 
(Vocabol Fiorentino antico, e bello) 

Va pompofo il Signor de’ Ravennati 
Sopra un nobil corfier di pel morello 
Stellato in fronte , che col piè balzano 
Par che mifuri a pafli , e falti il piano. 

X L I I I. 

Rimini vien con la bandiera fella. 

Guida mille cavalli e mille fanti 

II fecondo figliuol del Malatefta , ( 1 1 ) 
Efempio noto agl’ infelici amanti. 

Il giovinetto ne la faccia mefta , 

E ne’ pallidi fuoi vaghi fembianti 

Porta quafi fcolpita, e figurata 

jLa fiamma , che 1 ’ ardea per la Cognata. 
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XLI V. 

Halli donata al dipartir Francefca 
L’ aurea catena , a cui la fpada appende ; 
La va mirando il mifero , e rinfrefca 
Quel foco ognor , che 1’ anima gli accende^ 
Quanto cerca fuggir , tanto s’ invefca , 

E ’l fuo cieco furore in van riprende , 

Che già fu la ragione è fatto donno , 

Nè dillornarlo ornai configlj il ponno, 

X L V. 

Perchè Donna , dicea , di quello core J 
Legarmi di tua man di più catene ? 

Non ftringevano affai quelle , onde Amore 
De le bellezze tue prefo mi tiene ? 

Ma tu forfè notalli il mio furore , 
Diffimulando il mal che da te viene J 
Furore è il mio , non nego il mio difetto ^ 
Ma mi tradii tu de T intelletto . 

X L V I. 

Tu co’ begli occhi tuoi fperanza delll 
A la fiamma d’ Amor viva , e cocente , 

Che sfavillar da quelli miei fcorgelli , 

E chiederti pietà del cor languente. 

Ma ( laffo ! ) che vo io torcendo in quelli 
Vani penfier 1’ innamorata mente , 

E finillrando il caro pegno amato j 
Che da sì nobil petto in don m’è dato ? 


17 


Canto Quinto.' 

X L V 1 1. 

Bella de la itila Donna , e ricca fpoglia , 
Che donata da lei meco te ’n vieni, 

Acciò che dal fuo amor non mi difcioglia , 
E mi leghi in più nodi , e m’ incateni i 
Tu farai refrigerio a la mia doglia. 

Tu farai nuovo pegno a le mie fpeni. 

La bacia , e la ribacia in quelli accenti 
£ va feco sfogando i fuoi tormenti. 

X L V 1 1 1. 

Paffa il giovine amante , e dopo lui 
La gente di Faenza arriva, e pafla. 

Tutti fon Cavalier , fuora che dui (12) 
Staffieri a piè del Capitan FracalTa. 

Del buon (angue Manfredo era collul 
Gnor di quella età cadente , e balTa. 

Secento ha feco, e cento i più garbati 
Di majolica fina erano armati. 

X L I X. 

Indi Cefena vien fotto V impero (13) 

Di Mainardo d’ Ircon da Sulinana , 

Che s’ è fetto Signor di condottiero 
Di gente difperata empia , e fcherana. 
Ottocento pedoni ha feco il fero 
Ufati a vita faticofa , e llrana. 

Non ha cavalleria , ma i fanti fui 
iVagliono più eh’ i Cavalieri altrui.' 

Tomo IL 
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L. 

La nona fquadra fu de gl’ Imolefi 
Che da Pietro Pagani eran condotti ; 

Mille e cento tra fanti e banderefi , 
Saccomanni , briganti , e ftradiotti. 

Dopo quelli venieno i Forlivefi 
Da gli Ordelafì in fervitù ridotti. 

Scarpetta di condurgli ebbe 1’ onore j 
Che de gli altri fratelli era il maggiore. 

L I. 

Forlimpopoli fegue, allor Cittade 
Non men de le vicine illullre , e degna. 
Sinibaldo il fratei minor d’ etade 
Regge la fchiera fua fott’ altra infegna. 
Sono ottocento armati d’ archi , e fpade j 
Mille fon gli altri , e vanno a la raflegna 
Diftinti in guifa , che diftinta fplende 
La gara che fra lor gli animi accende. 

L I I. 

Con la gente di Fano a tergo a quella 
Sagramoro Bicardi il Nunzio inchina , 

E guida mille fanti , a la forella 
Ufati , e a corfeggiar quella marina. 

A lo fcettro ubbidian del Malatella 
Pefaro, FolTombruno , e la vicina 
Sinigaglia, e pafTar con la bandiera 
Di Paulo dianzi entro la fella fchiera.' 




Canto Quinto. 

L I I I. 

Poiché fu di Romagna il fior paflato , 

Ecco il Carroccio ufcir fuor de la porta (14) 
Tutto coperto d’ or, tutto fregiato 
Di fpoglie , e di trofei di gente morta. 

Lo ftendardo maggior quivi è fpiegato , 

E cento cavalier gli fanno fcorta, 

Fra gli altri di valor chiaro , e fovrano ; 

E Tognon Lambertazzi è il Capitano. 

L I V. 

Dodici buoi d’ infolita grandezza 
Il tirano a tre gioghi , e di vermiglia 
Seta hanno la coperta , e la cavezza , 

Le fottogole , e i fiocchi in fu le ciglia.’ 

Il Pretor di Bologna in grande altezza 
Sopra vi fiede , e intorno ha la famiglia 
T utta ornata a livrea purpurea e gialla 
Con baleftre da leva , e ronche in fpalla. 

L V. 

Nomato era coftui Filippo Ugone , ( i y ) 
Brefcian di quei da la gorgiera doppia , 

E di broccato indofib avea un robbone , 

Che ftridea come fgretolata ftoppia. 
Secondavano il Carro , e ’l gonfalone 
Quattrocento Barbute a coppia a coppia ( 1 6) 
Co' cavalli bardati in fino a terra , 

Ch’ avea mandata Brefcia a quella guerra. ( 1 7) 

Bij 
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L V I. 

Seguiva il battaglion dopo coftoro 
De’ Petronici fanti , e. 1’ apparecchio.’ 

Eran ventifeimila , e ’l Duca loro 
Il buon Conte Romeo Pepoli vecchio. ( i8) 
Avea l’ armi d’ argento a fcacchi d’ oro 
Fregiate , e Braccalon da Cafalecchio 
Col braccio manco , e con la fpalla delbra 
Gli portava lo feudo , e la baleftra. 

L V I I. 

Finita di palTar la fanteria , 

Paffarono i cavalli in tre fquadroni 
Guidati da Bigon di Geremia , 

Ch’ era in Bologna in quell’* età de’ buoni ^ 
E da due figli del Malvezzo Elia 
Perinto , e Periteo , che fra i Campioni 
Del Petronico lluol più illuftri e chiari 
Rifplendean gloriofi , e fenza pari. 

L V I I I. 

Ufeiti in armi a la campagna quanti 
Petronj , e Romagnuoli avea la terra , 
Marciar le fchiere , e fette miglia avanti 
Prefero alloggio al folito di guerra. 

Indi tofto eh’ al Re de’ lumi erranti 
Le fineftre del Ciel 1’ Alba dilTerra , 

Al fuon di mille trombe al mattutino 
Frefeo tornò 1’ efercito in cammino ; 



Canto Quinto. at 

L I X. 

Nè molto andò che da diverfi Intefe 
La nuova , che temea di Caftelfranco , 

Tofto le fquadre in ordinanza ftefe 
Per giugner fopra T inimico ftanco. 

Il deliro corno Salinguerra prelè , 

Ritennero i Petronj il lato manco f 
Prefaghi eh’ il valor Tedefeo, e Sardo 
Dovea quivi pugnar col Re gagliardo. 

L X. 

Con Salinguerra a delira i Fiorentini 
Giunferol’ ordinanze, e i Milaneli, 

E la fquadra con lor de’ Perugini , 

E la cavalleria de’ Rimineli ; 

Il Signor di Ravenna , e i Faentini^ 

Fano, Imola > Gefena, e i Forlivefi, 

Pefaro , Foffombruno , e SinigagUa 
Il mezzo ritenean de la battaglia. 

LX I. 

D Carroccio rellò , com’ era ufanza 
Tra i Bolognefi, appo il fmillro corna 
Con molti cavalier di gran poflanza , 

E gente a piede , e macchine d’ intorno.’ 

Indi fi mofle il Campo in ordinanza , 

E giunfe che drizzava al mezzo giorno 
Febo i cavalli a 1’ inimico a fronte , 

Rintronando di gridi il piano , e ’l monte. 

Biii 
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L X 1 1. 

Da 1’ altra parte i Gemignani ufciti 
Di Caftelfranco a la battaglia in fretta , 

Col magnanimo Re de’ Sardi uniti , 

Fermar 1’ infegne a tiro di faetta ; 

E porti in fronte i più feroci e arditi 
Slargato i fianchi a 1’ ordinanza rtretta , 

Per non erter rinchiufi , e circondati 
Dal numero maggior di tanti armati. 

L X I I I. 

A manca man dove un torrente ftagna I 
Con quattro mila fuoi Mangiafagiuoli 
Stava Bofio Duara a la campagna. 

Nè feco aveva i Cremonefi foli , 

Ma quanti fcefi giù da la montagna 
Eran Mazzamarroni in varj rtuoli ; (ip) 

E la cavalleria del buon Manfredi 
Copriva i fianchi de la gente a piedi. 

L X I V. 

Ma Incontro a l’ Auftro era nel deliro corno 
La bandiera reai d’ Enzio fpiegata , 

E Garfdgnana feco , e quivi intorno 
La milizia del pian tutta fchierata. 
Regiamente pompofo era quel giorno 
Di fopravvefta bianca , e ricamata 
D’ aquile d’ oro il Re , con un cimiero 
Di piume bianche , e fopra un gran corfiero. 
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Canto Quinto. ^3 
L X V. 

Diclannov’ anni il Giovane Reale 
Non compie ancora , ed è mezzo gigante. 

Bionda ha la chioma, e ’n tutto ’l Campo eguale 
Non trova di valor, nè di fembiante. 

Se maneggia deftrier , s’ avventa ftrale , 

Se move al corfo le veloci piante , 

Se con la fpada , o con la lancia fiede 
Sia in gioftra , o fia in battaglia , ogni altro eccede* 
L X V I. 

Giva intorno efortando in ogni lato 
A ben morir que’ poveri Villani. 

Ma il Fotta in mezzo a la battaglia armato 
D’ ira e di rabbia fi mordea le mani 
Di non trovarli allor Gherardo a lato ; 

E confegnando a Tommafin Gorzani (20) 

I Gemignani a piè , con cambio fecco , 

In luogo del coltel mettea uno Hecco. 
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POEMA EROICOMICO 


DI 

ALESSANDRO TASSONI. 


CANTO SESTO. 


I. 

S O VR A 1’ arco del Ciel col Sole in fronte (a)’ 
Partiva Aftrea con le bilance il giorno , 

Quando i due Canapi già condotti a fronte 
Moflero a un tempo 1^ uno e X altro corno. 
Ilintronaron le valli , il piano , e ’I monte , 

Gli argini tutti , e la forefta intorno , 

Mugghiar le felve , e ’l fiume indi vicino, 

E le balze tremar de T Apennino, 
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y. 

Or preme e incalza j or torna Indietro il piede 
Quefta ordinanza , e quella , e dove inchina 
Una fchiera , talor 1’ altra fuccede , 

£ ripara in altrui la fua ruina. 

Indi torna la prima, e T altra cede , 

Come parte , e ritorna onda marina. 

Van quinci , e quindi i Capitani accorti 
Spingendo i vili , e rinfrancando i forti. 

V I. 

Ah , dicea Salinguerra , uomini vani , 

Che gite armati fol per ornamento , 

Ove fono le fpade , ove le mani. 

Ove il cor generofo , e 1’ ardimento ? 

Se vi fanno tremar quelli villani 
Rozzi , fenz’ armi , e fenza efperimento J 
Come potrò fperar , eh’ oggi vi mova 
Defio di fama a più lodata prova ? 

V I I. 

Quella è la via , dove a la gloria valfi- 
Chi ha fpirito d’ onor , mi fegua apprelTo, 

Ecco v’ apro il fentiero : ora vedrai!! 

Chi avrà defio d’ immortalar se ftelTo. 

Così parla il feroce , e volge i palTi 
Dove il nemico lluol vede più fpeflb. 

Urta il cavai, la lancia abballa , e pare 
Un vento fier, che fpinga indietro il mare.' 
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^ Vili. 

Qual ferito nel petto , e qual nel volto 
Fa r incontro cader de F afta dura ; 

Si dirada d’ intorno il popol folto , 

Ognun fcanfa , che può , fua ria ventura. 
Scontra Stefano , e Ghino , e al primo colto 
Ne F occhio deftro , il Ciel ratto s’ ofcuraj 
Cade F altro paflato a la gorgiera r 
Indi uccide Brandan da la Bafchiera. 

I X. 

Aperta avea la temeraria bocca 
Brandano appunto ad oltraggiar quel forte J 
Quando il ferro crudel giugne , e F imbrocca 
Tra denti, e denti, e lo conduce a morte. 
Ricovra F afta il valorofo , e tocca 
A la cima de F elmo Bario Corte , 

Giovine irrefoluto , e fpenfierato , 

E ’l fa cader diftefo in un folTato, 

X. 

Non lunge il Conte di Culagna vede 
Pompofo d’ armi , e di bei firegj altero. 

E come ardito , e poderofo il crede , 

Gli fprona incontra con fembiante fiero. 

Ma il Conte lefto fi rilancia a piede , 

E fi ripara dietro al fuo deftriero ; 

Trafcorre F afta, ed ei fubito s’ alza , 

Tocca a pena la ftalfa, e in fella balza. 
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X I. 

Chi vide Scimla a la percofla infetta 
D’ importuno fanciul ratta involarfi , 

Indi tornar d’ un falto agile e pretta, 

PalTato il colpo , e a la iìnettra farfi ; 

Peni! che contro a quella lancia in retta 
Tal raflembrafle il Conte a 1’ abbattarfi, 

£ tale al rifalir giutto a pennello 

Tutto in un tempo , e non parer più quello.' 

XII. 

E rivoltato a Bernardin Manetta , 

Che ’l rimirava , e s’ era raolTo a rifo , }; 

Affé , dicea , che 1’ ho giucata netta. 

Che colui non mi colga a 1’ improvvifo.' 

Io difmontai , per orinare, in fretta , 

E ’l fellon che fi ttava in fu 1’ avvifo , 

M’ avea fpinto il deftrier per fianco addoflb ; 

Ma guai a lui , fe rifcontrar lo poffb. 

XIII. 

Così dicendo a man finittra torfe 
Dove fpigneano innanzi i Fiorentini , 

Credendo ufcir de la battaglia forfè. 

Ma quando vide Anton Francefco DinI 
Da quella parte co’ cavalli opporfe. 

Rivolto a’ fuoi foldati , e a’ fuoi vicini,' 

Ritirianci , dicea , da quetto fito , 

Ch’ è troppo aperto j e non è ben partito^ 
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XIV. 

Roldano che T udì , fi voltò ratto 
E ’l percoffe del calcio de la lancia 
Dicendo , codardon , faccia di matto , 

Non ti fi tigne di roflbr la guancia ? 

Se tu quinci non efci , o non ftai quatto , 
Giuro a Dio , te la caccio ne la pancia. 

Il Conte rifpondea , non v’ adirate , 

Chè ’l diffi per provar quefte brigate. 

X V. 

Torto il mira Roldano, e fol col guardo 
Gli fa tremar le fibre , e le midolle : 

Indi fpronando un corridor leardo , 

Che ’l pregio al vento, e a la faetta tolle. 
Drizza la lancia al giovine Averardo , 

Che di fangue nemico ei vede molle ; 

E ferito nel braccio , e ne 1’ afcella , 

Il trafporta fu i fior giù de la fella. 

XVI. 

Ma il Dini gli fofpinge incontro i fui , 

E grida loro : Ah pinchelloni, e dove (.j) 

Vi rinculate voi da coteftui , 

Che fuor de gli altri a battagliar fi muove ? 
Spignete innanzi , a che badate vui ? 

Teftè con alte immaginate prove 
Affettavate quie come un popone 
Il mondo , ora vi diaccia il Sollione. 
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XVII. 

Sprona, così dicendo , ove più ftretto 
iVede lo ftuol , che conducea Roldano. 

E d’ un colpo di flocco a mezzo ’l petto 
Tolta r indegna vita a Barifano , 

Al Teggia che ’l feriva in fu l’elmetto (y) 

Con una mazzeranga eh’ avea in mano , 
Credendolo fchiacciar come un ranocchio , 

D’ un rovefeio levò 1’ uno e 1’ altr’ occhio. 

XVIII. 

Così quivi fi pugna , e fi contende. 

Ma da la parte verfo ’l mezzo giorno 
Il Re con più fervor gli animi accende 
E fpigne i fuoi contra ’l finiflro corno. 

Ei qual Cometa minacciofa fplende , 

D’ oro , e di piume alteramente adorno ; 

Cinto è de’ fuoi Germani , e lor rivolto 
Parla in barbaro fuon con fiero volto. 

XIX. 

O de l’ Imperio di Germania fiore. 

Anime eccelfe , eccovi 1’ ora , e ’l campo , 

In cui rifplenderà voflro valore 
Di gloriofo ineftinguibil lampo. 

Io , confidato In voi , mi fento il core 
Tutto infiammar di generofo vampo, 

E fu quelli Papifli oggi difegno 
Di lafciar con la fpada orribil fegno. 
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X X. 

Seguitatemi voi , chè 1’ empia fetta 
Qui tutte accolte ha le fue forze eftreme,' 

Perchè polTa una fol giuda vendetta 
L’ ira sfogar di tante ingiurie inficine. 

Se vaghezza di fama il cor v’ alletta. 

Se r onor de la patria oggi vi preme , 

Se v’ è caro mio Padre , o molto , o poco 
Quell’ è il tempo eh’ io ’l vegga, e quello è il locò. 

XXI. 

Così detto , il feroce urta il dellriero > 

E 1’ alla a un tempo , e la vifiera abbalTa, 

E tra nemici impetuofo e fiero , 

Qual fulmine tra cerri , incontra , e palfa. 

Baldin Ghifelli , e Lippo Ghifelliero , ( tf ) 

E Antonel Ghìfellardi in terra lafla , 

E Melchior Ghifellini , e Guazzarotto , 

Bifavo che fu poi di Ramazzotto. 

XXII. 

Giandon da la Porretta era un Petronio 
Grande come un gigante, o poco meno, 

E in vece d’ un cavai reggea un demonio 
( Cred’ io ) fenz’ adoprar fella , nè freno , 

Un de’ mollri parca di fant’ Antonio , 

Nè pafeeva ilcrudel biada , nè fieno j 
Ma gli uomini mangiava , e diftruggea 
Co’ denti il ferro , e un corno in teda avea. 
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XXIII. 

La fera beftia un dopo i’ altro uccife 
Quattro Tedefchi , ed era dietro al quinto i 
Ma il Re la lancia in mezzo ’l cor gli mife, 
E gliel fece cader già mezzo eftinto. 

Ruppefi r afta , e ’l Re non fi conquife , 

Ma tratta fuor la fpada , ond’ era cinto , 
Divife d’ un fendente il capo armato 
A Giandon che già in piedi era levato. 

XXIV. 

Bigon di Geremia che di lontano 
A la ftrage de’ fuoi gli occhi rivolfe , 

Per fianco addolTo al Re fpronò, ma in vano ; 
Chè ’l Conte di Nebrona il colpo tolfe. 

Il Conte cadde a quell’ incontro al piano , 
Ma fubito fu in piedi , e fi raccolfe , 

Che vide il fuo Signor mover d’ un falto 
Centra Bigone , e alzar la fpada in alto. 

XXV. 

Bigone attende il Re ne 1’ armi ftretto , 
Ma non gli giova alzar, nè oppor lo feudo; 
Chè ’l brando il fende, e fa balzar 1’ elmetto 
Sciolto da’ lacci impetuofo e crudo. 
Raddoppia il colpo il valorofo , e netto 
Gli tronca da le fpalle il capo ignudo. 

Efce lo fpirto , e in caldo fiato unito 
Raggirandofi vola ov’ è rapito. 

Tomo II, 
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XXVI. 

Morto Blgone,il Re tutta fracafla 
La fchiera fua, nè qui 1’ impeto arreda ^ 
Urta per fianco impetuofo , e pafla 
Tra la gente pedeftre , e la calpefta. 
Ovunque il corfo drizza , uomini lafla 
Uccifi a monti la crudel tempefta 
Del barbaro furor che ’l Re feconda , 

E di fiumi di fangue i campi inonda. 

XXVII. 

Seguono i Garfagnini , e ’l Refofpinto 
Da fatale furor , già penetrato 
Dove il Carroccio di fue guardie cinto 
Fra r ultime ordinanze era fermato , 

Con 1’ urto di mill’ afte apre quel cinto. 
Cede ogn’ incontro al vincitore armato ; 

E del Carroccio è giù tratto di botto 
Lo ftendardo maggior fquarciato , e rotto. 

XXVIII. 

Fu al Podeftà Melfer Filippo Ugone 
Ch’ era rimafo attonito , e perduto , 

Da certi Garfagnin tolto il robone , 

E la berretta eh’ era di velluto. 

Ei del Carroccio fi lanciò in giubbone , 
Pregando in vano, e addimandando ajuto, 
E da r impeto fier colto , in un follo 
Cadde rovefeio col Carroccio addolTo. 
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XXIX. 

Gli afini , che condotte a i Fiorentini 
Le noci dietro , e le caftagne avieno , 

A villa del Carroccio affai vicini 
Stavan pafcendo in un pyatello ameno J 
Quando i Tedefchi a un tempo, e i Garfagnini 
Traffero quivi tutti a fciolto freno , 

Da !• ingordigia di rubar tirati , 

E non reftar col Re trenta foldati. 

XXX. 

Il fagace Tognon che la vendetta ' 
Pronta fi vide , unì le genti fparte , 

E diede avvifo a i due Malvezzi in fretta 
Che volgeffero tolto a quella parte ; 

Indi avendo al tornar la via intercetta 
A quei che Taccheggiavano in difparte 
I fichi fecchi , e le caftagne in forno , 

Cinfe d’ armi e cavalli il Re d’ intorno. 

XXXI. 

Il Re che fi rivolge, e ’l guardo gira; 

E ’l fuo periglio in un momento ha fcorto , 

Dal profondo del cor geme , e fofpira , 

Chè fenza dubbio alcun fi vede morto. 

Ma il dolor cede , e fi rinforza 1’ ira. 

Nè vuol morir fenza vendetta a torto; 

Stringe la fpada , urta il deftriero , e dove 
Più chiufo è il paffo , impetuofo il move. 

Cij 
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XXXII. 

Qual tigre in fu la preda a la forefla 
Colta da’ cacciatori , e circondata , 

Poi che al periglio fuo leva la teda , 

Volge fremendo i livid’ occhi, e guata, 

Indi s’ avventa incontra l’ armi , e teda 
Del proprio e de 1’ altrui fangue bagnata. 

Tal fra 1’ armi nemiche il Re s’ avventa , 

Chè '1 magnanimo cor nulla paventa. 

XXXIII. 

Mena al primo eh’ incontra, e a BraganofTo 
Figliuol di Pandragon Caccianemico 
L’ elmo divide , e la cotenna , e 1’ offo ; 

La faccia , il petto , e giù fino al bellico ; 

Indi toglie la vita a Min del RoflTo ( 7 ) 

Ch’ un’ armatura avea di ferro antico 
Da fuo bifavo in Francia già comprata ; 

E tutti la lenean per incantata. 

XXXIV. 

Non la potè falfar la buona fpada , ’ 

Ma piegò il Cavaliero in fu la fella , 

E feorrendo all’ in fu per dritta firada i 
Pafsò la gola, e ufcì da una mafcella, 

Onde convien che Mino edinto cada. 

Vinto è l’ incanto da nemica della: 

Non può cozzar col Ciel 1’ ingegno ungano , 
Ch’ eterno è 1’ uno, e T altro è &ale , e vano^ 
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XXXV. 

Di due percoffe il Re fu colto intanto 
Su r elmo , e a fommo ’l petto al gorgerino ; 
De la feconda ebbe 1’ onore e ’l vanto 
Vanni Maggi figliuol di Caterino. 

Ma con forza maggior dal deliro canto 
Il ferì Gabbion di Gozzadino , 

Che con un colpo d’ alabarda fiero 
Di tella gli levò tutto il cimiero. 

XXXVI. 

A lui fi volfe il Re con un riverfo J 
E ’l colfe appunto al confinar del ciglio ; 
Tutta la tella gli tagliò a traverfo , 

Balzò un occhio lontan da 1’ altro un miglio j 
Per la cuffia U cervel fen gìo difperfo , 

Ste’ in fella il tronco , e l’ alma andò in efiglio ; 
E ’l dellriero che ’l firen fentia più laflb , 
Incognito il portava attorno a fpalTo. 

XXXVII. 

Non ferma qui la furibonda fpada^ 

Ch’ era una lama da la lupa antica ; 

Ma tronca , fvena , fènde , apre , e dirada 
Ciò eh’ ella incontra, uomini ed armi abbica; 
Or quinci, or quindi fi fa dar la llrada , 

Ma innumerabil turba il palTo intrica : 
Veggonfi in aria andar telle , e cervella , 

£ nel fangue nuotar milze , e budella. 

C iiì 
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XXXVIII. 

Da mille lance il Re percoflb , e cinto , 

E da mille fpuntoni , e mille dardi , 

Tutto è molle di fangue , c mezzo eftinto 
Ha il famofo drappel di que’ gagliardi. 
Tognon rimproccia i fuoi da l’ ira vinto , 

E grida, ah feccia d’ uomini codardi , 

Sì vilmente morir, fcannamineftre ? 

Che vi fia dato U pan cbn le baleftre. 

XXXIX. 

Sofpinfe il rampognar di quell’ altiero 
Ognuno incontro al Re, cui fol reftato 
Vivo de’ fuoi nel gran periglio , è il fiero 
Leopoldo Conte di Nebrona a lato. 

Morto da cento lance il buon deftriero 
Sotto il Re cadde, ed egli in piè balzato 
F ulmina , e uccide di due colpi orrendi 
Petronio, ed Andalò de’ Carifendi. 

X L. 

Berto Gallucci , e ’l Gobbo de la Lira 
Gli fono fopra , e 1’ uno , e l’ altro il fiede } 
Ma il generofo cor non fi ritira , 

Benché fieno a cavallo, ed egli a piede. 

Il Conte che fi volge , e ’n terra U nùra , 
Balza di fella , e ’l fuo cavai gli cede ; 

Ed ei , perchè rimonti il fuo Signore , 
Riraanfi a piede , e ’n mezzo a 1’ armi muore. 
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X L I- 

II Re prende la briglia , e falir tenta j; 

Ma lo diftorna il Gobbo, e gliel contende. 
Egli una punta al fianco gli apprefenta , 

E con la gobba al pian morto lo ftende. 
Tognon fmonta fra tanto, e al Re s’ avventa 
Dietro a le fpalle , e ne le braccia il prende ; 
E Pafotto Fantucci , e Francaloflb , 

E Beno, e Zagarin gli fono addoflb. 

X L I I. 

Il Re fi fcuote , e a un tempo il ferro caccia 
Nel ventre a Zagarin che gli è a rimpetto. 
Ma non può fvilupparfi da le braccia 
Di Tognon che gli cinge i fianchi , e ’l petto ; 
Ed ecco Periteo giugne , e 1’ abbraccia 
Subito anch’ egli, e ’l tien ferrato e ftretto. 

Ei r uno , e l’ altro or tira , or alza, or fpigne. 
Ma da’ legami lor non fi difcigne. 

X L I I L 

Qual fiero toro, a cui di fimi ignote 
Cinto fii.il corno , e ’l piè da cauta mano, 
Muggifce, fbuffa, fi contorce, e fcuote. 
Urta, fi lancia, e fi dibatte in vano , 

E quando al fin de’ lacci ufcir non puote , 
Cader fi lafcia afflitto , e fianco al piano. 

Tal r indomito Re , poiché comprefe 
D’ affdtticaifi indarno , al fin fi refe. 

C iv 
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X L I V. 

Fu Drizzato il Carroccio , e fu rlmeflo 
In fedia il Podeftà tutto infangato. 

Non fi trovò il robon , ma gli fu melTo 
In dolTo una corazza da foldato. 

Le calze rofle a brache avea , col feflb 
Dietro , e dinanzi un braghetton frappato, 

E una fquarcina in man larga una fpanna , 
Parca il bargel di Caifaflb e d’ Anna. 

X L V. 

Ei gridava in Brefciano : innanz innanzi , 
Chè 1’ è rott’ ol nemig valent foldati , 
Foghe Ibittà la fchitta a tucch fti Lanzi (8) 
Maledetti da De’ fcomunegati. 

Così dicendo , già vedea gli avanzi 
Del deliro corno andar qua e là fbandati , 

E raggirarfi per que’ campi aprichi , 
Cercando di falvar la pancia a i fichi. 

X L V I. 

Però che ’l buon Perinto avea già rotti 
Tedefchi, e Sardi, e Garfagnini, e Corfi, 
E Gli altri eh’ al bottin fallace , indotti 
Da mal cauta fperanza , erano corfi. 

I T edefehi del vino ingordi e ghiotti 
Dietro a certi barili eran trafeorfi , 

Che ne credeano far dolce rapina , 

E in cambio di verdea trovar tonnina. 
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XLVII. 

Al primo fuon de la nemica pefta 
Il popolo del mar le fpalle diede ; 

Si riftrinfe il Tedefco , e fece tefta; 

In dubbio il Garfagnin fofpefe il piede : 

Ma la cavalleria giugne e calpefta 
Con impeto e furor la gente a piede ; 

Nè la picca Tedefca, o T alabarda 
Ferma i cavalli armati ^ o li ritarda. 

X L V I I I. 

A Corrado Roncolfo il Capocaccia 
Del Re , che facea a gli altri animo, e feudo , 
Sovraggiugne Perinto , e ne la faccia 
Mette per la vifiera il ferro crudo. 

A Guglielmo Sterlin nato in Alfaccia 
Tronca d’ un man rovefeio il collo ignudo, 

E Ridolfo d’ Augufta, e Giorgio d’ Afcia 
Feriti di due punte in terra lafcia. 

X L I X. 

Un giovinetto fief nato fu ’l Reno , 

Su ’l Panaro nudrito , Ernefto detto , 

Che col bel vifo e col guardo fereno 
Potea infiammar qual più gelato petto , 

(Vedendo i fuoi, che già le fpalle avieno 
Volte a fuggir, da generofo affetto, 

E da nobil defio di gloria moffo , 

Un deftriero Ai&ican gli fpinfe addoffo, 
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L. 

Perinto il colpo del garzone attende, 

E a r arrivar eh’ ei fa , cala un fendente. 

Il deftrier che di Icherma non s’ intende , 

S’ arretra, come ilfuon del ferro fente. 

A 1’ eftremo del collo il brando feende. 

Cade in terra il mefehin morto repente : 

Ernefto che mancarfi il deftrier mira , 

Balza in piede di fdegno accefo e d’ ira. 

L I. 

E d’ una punta ne la cofeia il fiede. 

Volge Perinto, e ’I ferro a un tempo abbalTa ; 

Ma ei fi ritira , e de 1’ antico piede 
D’ un olmo fi fa feudo , e ’l campo lafia. 

Quei r incalza fremendo , ed egli cede , 

E va girando , e fugge , e torna , e palla. 

Così corre a la pianta , e fi difende 
Il ramarro , che ’l bracco a feguir prende. 

L I I. 

Jaconìa Capitan de’ Soraggini , 

Ch’ amava Ernefto più che la fua vita ; 

Poi che gli occhi rivolfe a i rai divini 
Onde r anima accefa era invaghita , 

E ’l vide ftar fu gli ultimi confini , 

Corfe precipitofo a dargli aita , 

Abbandonando i Tuoi , che mal condotti , 

In fuga fe ne gian fbandati , e rotti. % 
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LUI. 

In arrivando il ritrovò piagato 
Nel deliro fianco , e da la doglia vinto 
Spinfe il deftrier d’ un falto , e ’l brando alzato , 
Su la fronte a due man ferì Perineo ; 

E fe non che quell’ elmo era temprato 
Per man del faggio Argon , 1’ avrebbe eftinto ; 

Ma di sè tolto , e di cader in forfè. 

Portato dal deftrier quà e là trafcorfe. 

L I V. 

Al garzon Jaconìa rivolto allora , 

Ernefto , gli dicea , la noftra gente 
Rotta fi fugge , e noi facciam dimora, 

E perdiamo la vita inutilmente. 

Deh non voler che cada infieme a un ora 
Mia viva fpeme , e tua beltà innocente ; 

Vattene rifpond’ ei , chè ’l deftrier mio 
Vendicar voglio , o qui morire anch’ io. 

L V. 

O fanciul troppo ardito , e poco accorto 
(Soggiunge Jaconìa) mira che quella 
Che ci coftrigne a ritirarne in porto , 

É più eh’ a te non par , fiera tempefta. 

Ma fe r affanno d’ un deftrier già morto , 

E la vendetta fua quivi t’ arrefta , 

Prenditi in dono il mio ; nè più s* eftefe,’ 

Ma gli porfe la briglia , e giù difeefe. 
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L V I. 

Quegli il ricufa , ed egli pur s’ affretta 
Che ’l prenda; e mentre i prieghi orna, e rinforza j 
Ecco torna Perinto a la vendetta, 

E fere Jaconìa di tutta forza. 

Con quel furor che vien dal Ciel faetta 
Pafla il brando crudel la ferrea fcorza 
Del grave feudo , e la corazza forte , 

£ lafcia Jaconìa ferito a morte. 

L V I I. 

Cadde il mifero in terra , e quali a un punto 
Poco lungi da lui cadde Perinto , 

Cui paflato nel petto , e nel cor punto 
Reftò il cavallo a quell’ incontro eftinto. 

Al fuo vantaggio allor non bada punto 
Ernefto , e corre da la rabbia vinto 
A mezza fpada a difperata guerra. 

Poi che r amico fuo vede per terra. 

L V 1 1 1. 

Erneffo di due colpi in fu 1’ elmetto 
Con tanta forza il Cavalier percofle , 

Che ribattendo fu 1’ ateion col petto , 

Sovra il morto deftrier tutto piegofle. 

Lo fguardo allor drizzando al giovinetto j. 

Su le ginocchia Jaconìa levofle , 

E difle : ah non voler perir tu ancora , 

Lafcia eh’ io fol per la tua vita mora. 



Di^TT^ea by 


Canto Sesto. ^ 
LIX. 

E dicea il ver , s’ un’ oftinato core 
Fofle flato del ver punto capace. 

Surfe Perinto , e flrinfe con furore 
La fpada contro il giovinetto audace.' 

Jaconìa con quell’ ultimo vigore, 

Che gli fomminiflrò 1’ alma fugace f 
Per impedire il colpo al ferro crudo , 

Lanciò contra Perinto il proprio feudo. 

• L X. 

Ma quello sforzo aprì la piaga, e fparfe 
L’ alma col fangue , e certo fu peccato ; 

Ch’ amico più fedel non potea darfe , 

E non bevea giammai vino innacquato. 

Lo feudo eh’ ei lanciò , venne a incontrarfe 
Nel braccio, che fpingea Perinto irato , 

E nel volto , e nel petto , e ne la mano , 

E gli fè rimaner quel colpo vano. 

L X I. 

Ma che prò , fe ’l garzon non fi ritira , 

E nuova fiamma al vecchio incendio aggiugne ? 
Colpi raddoppia a colpi , e a ferir mira 
Dove s’ apre la piaflra, e fi congiugne. 

Perinto avvampa di difdegno e d’ ira, 

E d’ una punta a mezzo il ventre il giugnej 
La panciera d’ Ettòr eh’ era incantata. 

Non gli avrebbe la vita allor falvata. 
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L X 1 1. 

Cade Ernefto morendo in fu la piaga , 

E chiama Jaconìa che nulla fente ; 

Efce un rivo di fangue , e fi dilaga ; 

S’ ofcura de’ begli occhi il dì lucente ; 

L’ anima fciolta difdegnofa e vaga 
Dietro a 1’ amico fuo vola repente. 

Salta Perinto in fu ’l deftrier che trova , 

E ’l volge a ricercar battaglia nuova. 

L X I I I. 

Nè già ritorna ove fuggir vedea 
Quei eh’ ingannò la Fiorentina preda ; 

Che vittoria ftiraò vile e plebea 
Cacciar gente che fugga , e ’l campo ceda. 
Ma dove in mezzo la battaglia ardea , 
Contra ’l Fotta fen va , come fe ’l creda 
Bere in un forfo , e la Città fua tutta 
Ne’ fterquilinj fuoi lafciar diftrutta. 

L X I V. 

Guido feontrò che de la pugna ufeiva (p) 
Con mezza fpada , e una ferita in tefia , 

E a medicarfi al padiglion fen giva 
Per man del fuo barbier Maftro Tempefta. 
Indi trovò che ’l fuo Signor feguiva 
MeflTa in terror la Ravignana getta : 

Le fi fè incontro , e con fuperbo grido i 
Tornate, ditte, indietro, o eh’ io v’ uccido. 


LX V. 

Ed a r alfier che ’l rimirava fifo 
Senz’ altro moto far , come chi fdegna , 
Fulminò d’ un mandritto a mezzo U vifo,' 
Così , dicendo , ad ubbidir s’ infegna : 
Riman colui dal fiero colpo uccifo , 

Ed egli di fua man fpiega 1 ’ infegna. 
Alzano i Ravignani allor le grida , 

E ’l feguono animofi ove gli guida. 

L X V I. 

Il Fotta che tornar vede la fchiera 
Che dianzi fuor de la battaglia ufciva , 
Rivolto a Tommafin eh’ a lato gli era; 
Per vita , gli dicea , de la tua Diva , 

Ad incontrar va tu quella bandiera 
Che fen riede a la pugna onde fuggiva, 

E moftra il tuo valor , fpiega i tuoi vanti 
Contra quei malandrin fcorticafanti. (io) 

L X V I I. 

Nulla rifponde , e contra i Ravennati 
Tommafin a quel dir ftrigne gli fproni 
Con una Compagnia di fcapigliati 
Dediti al giuoco, e a far volar piccioni, 
Che Triganieri fur cognominati, ( 1 1 ) 
Nemici naturai de Bacchettoni ,(12) 
Gente che ’l Ciel avea pofto in obblio,' 

E 1 ’ appetito fol teneaper Dio. (13) 
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L X V I I I. 

Con quefti il Gorzanefe ardito , e franco j 

Ratto fi mofle , e al primo incontro uccife ! 

Gafpar Lunardi , e Defiderio Bianco , | 

E a Lamberto Rafpon T elmo divife ; ! 

Quando Perinto lo ferì per fianco f 

Con r afta de T infegna , e in modo arrife 
Fortuna al fuo valor, eh’ in terra cade , 

E reftò prigionier fra mille fpade. 

L X I X. 

Perduto il Capitan , 1 ’ impeto allenta 
La gente fua che ’l difvantaggio vede ; 

Ma non fugge però , nè fi fgomenta , 

E torna in ordinanza indietro il piede. 

Perinto poi eh’ a Oftafio da Polenta 
Che tra primi il feguia , l’ infegna diede , 

Jotatàn con la fpada in terra mette , ( 14) 

E Barbante iìgliuol di Mazzafette. 

L X X. 

Ma intanto il Potta , udito il cafo fiero 
Di Tommafino , e quel che più gli dolfe. 

Del Re de’ Sardi rotto , e prigioniero , 

Santa Nafifia a beftemmiar fi volfe. (ij) I 

E montato fu un’ erta col deftriero , 

Pur novella fperanza anco raccolfe i 

Chè le bandiere de’ nemici fparte j 

Vide fuggir da la finiftra parte, 

E 
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L X X I. 

E di vederne il fin già rifoluto; 

Scendea da 1’ alto , e raccendeva 1’ ire 
Quando un gigante orribile , e cornuto 
Gli apparve , e 1’ atterrì con quefto dire : 

Che penfi ? ogni ardimento è qui perduto. 
Penfa di ritirarti , o di morire. 

Ecco ti fvelo i lumi , or tu rimira 
De la terra, e del Ciel lo sforzo , e l’ ira. 

L X X I I. 

Vedi là guerreggiar 1’ empia Bellona 
Tinta di fangue incontro a le tue fchiere. 

Vedi il fuperbo figlio di Latona 
Quanti coll’ arco fuo ne fa cadere ; 

Marte eh’ in tuo favor pugna , abbandona 
Stanco e fudato ornai le tue bandiere. 

Tu a raccolta le chiama, eie conferva 
Da lo fdegno di Febo , e di Minerva. 

L X X I I I. 

Qui tacque il fero moftro , e in un momento , 
Come fparifee il fogno a 1’ ammalato , 

Ritirò il piede , e fi converfe in vento , 

E ’l Fotta di ftupor lafciò ingombrato. 

Bacco era quelli , a generar fpavento , 

In quella forma orribile cangiato , 

Che combattuto avea col Dio di Cinto, 

E fi partia de la battaglia vinto. 

Tomo II, D 
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L X X I V. 

E giva a ricercar nuovo partito , 

Perchè non folTe il popol fuo disfatto.' 
Rimafe il Fotta attonito , e finarrito , 

E fi fè il fegno de la croce a un tratto i 
Ch’ un demonio il credè fuor di Cocito , 
'A fpaventarlo , in quella forma tratto. 
Stette fofpefo un poco, indi fè quanto 
Defcritto fia da me ne 1’ altro canto. 
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POEMA EROICOMICO 

D I 

ALESSANDRO TASSONI. 

CANTO SETTIMO. 

I. 

1 L Conte di Culagna era fuggito , 

Com’ io narrai , di man di Salinguerra ; 

E quel fiero dall’ impeto rapito , 

Pedoni , e Cavalier gittando a terra ^ 

Morto Rainero , e Bruno avea ferito , 

E molfa a un tempo a quella fquadra guerra 
Che Voluce in battaglia avea condotta ; 

E già le prime file erano in rotta. 

Dij 



Canto Settimo. 
V. 

Non fletterò a parlar de’ cafi loro , (i) 
Come foleano far le genti antiche , 

Nè fe ’l lor padre fu Spagnuolo , o Moro ; 
Ma fecero trattar le man nemiche. 

Le ricche fopravefti , e i fregj d’ oro , 

I cimieri , gli feudi , e le loriche 

,Volan fquarciati, e triti in pezzi, e ’n polve 

II vento gli difperge e gli diflblve. 

V I. 

Tra mille colpi il Conte di Miceno 
Colfe in fronte il Signor di Francolino , 
Che gli fece veder 1’ Arco baleno. 

La Luna, il Ciel flellato , e ’l criftallino. 

D’ ira , di fdegno , e di fuperbia pieno 
Sollevò Salinguerra il capo chino , 

E a la vendetta già movea repente , 

Quando rivolfe gli occhi a la fua gente. 

VII. 

Sotto la feorta di si chiaro Duce 
Eran trafeorfi i Ferrarefi tanto , 

Che dietro a lui , come a notturna luce j 
Sconvolto avean tutto il finiflro canto ; 

Ma poi eh’ a Salinguerra il buon Voluce 
Si fece incontro , effi allentar fra tanto 
L’ impeto loro ; e videfi in figura 
Che trotto d’ afinel paffa , e non dura. 

D ii j 
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Vili. 

Manfredi, che cacciati i Milanefi, 

Rotti, e difperfi avea per la campagna, 

E in ajuto venia de’ Cremonefi 
Contra quei di Tofcana , e di Romagna; 

Poi che conobbe a 1’ armi i Ferrarelì 
Ch’ incalzavano i fuoi de la montagna,' 
Rivolto a lo fquadron eh’ intorno avea. 

Gli accennava col brando , e gli dicea ; 

I X. 

Eccovi là quella volubil gente ( 2 ) 

Che vaga ognor di Principi novelli , 

Or piega al Papa , e ne la vana mente 
Seco fognando va Mitre, e Cappelli; 

Mirate com’ è d’ or tutta lucente , 

Come d’ armi pompofa , e di giojelli ; 
Andiamo , valorofi , urtiam fra loro ; 

Che noftre lìen le gemme , e 1’ armi, e 1’ oro. 

X. 

Così dice ; e fpronando il buon deftriero , 
La fpada flringe , e ’l forte feudo imbraccia, 
E tra le fquadre de’ nemici altero 
Colla man fulminando , urta , e fi caccia. 
Come al primo attizzar pronto e leggiero 
Corre fiorrao di bracchi a dar la caccia 
Al gregge vii , così da quegli arditi 
I Ferrarefi allor furo aflliliti. 
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X L 

Manfredi a Pafqualin di Pocointcfta 
Tagliò d’ un fottobecco il mento, e ’l nafo ; 

E fece rimaner con mezza tefta 
Piero Simon di Gafparin Pendafo. 

Contra Manfredi con la lancia in refla 
Venia fpronando il Mozzarel Tommafoj 
Quand’ ecco 1’ afferrò con un uncino 
Archimede d’ Orfeo Cavalierino. 

XII. 

Correa 1’ inavveduto a tutta briglia 
Senza badar s’ alcun gli movea guerra 
E Archimede l’ apporta, e 1’ arronciglia, 

E ’l fa cader d’ arcion col culo in terra. 

Per la coda il dertrier Tommafo piglia 
Per ritenerlo , ed egli i piè diferra 
Con grazia tal , eh’ in cambio di confetti f 
Gli fa ingojar dodici denti netti. 

XIII. 

Giannotto Pellicciar con un’ accetta 
Spaccò la terta a Gabrio Calcagnino. 

Obizo Angiari , e Baldovin Palletta 
Uccifi fur da Gemignan Portino : 

Con un colpo di mazza Anteo Pinzetta 
Ammaccò vifiera ad Acarino 
Nato del feme altier di Giliolo , 

E gli fece del nafo un raviggiolo. 

D Iv 
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XIV. 

Ma quefto è un giuoco a quel che fa Manfredi 
Che tutta fracafiata ha quella fchiera. 

GalalTo Trotti ha morto , e Gottifredi 
Gualengui , e Perondel di Boccanera ; 

E ’l RolTo Riminaldi ha melTo a piedi 
Palpito d’ una punta a la gorgiera. 

Onde d’ ardire , e d’ ordinanza tolta 
La gente di Ferrara, in fuga è volta. 

X V. 

Salinguerra eh’ i fuoi vede fuggire 
Dal nemico v-alor che gli ibarraglia. 

Ferma la fpada in atto di ferire, 

E dice al Conte : tua bontà mi vaglia 
Sì che la gente mia poffa feguire 
Tanto eh’ io la rivolga a la battaglia ; 

Che s’ io refto qui fol cinto da’ tuoi , 

Nè tu meco pugnar con laude puoi. 

XVI. 

Voluce rifpondea. Signor Marchefe, (3) 

E morto Orlando , e non è più quel tempo, 

Ma per non vi parer poco cortefe , 

Se volete fuggir, voi fiete a tempo. 

Seguite pur ( eh’ io non farò contefe ) 

La gente voftra, e non perdete il tempo, 
Perchè mi par che corra come un vento j 
M4 yq’ venir aneli’ io pet oompUmento, 
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XVII. 

O quefto nò , rlfpofe Salinguerra , 

10 non partirò mai , s’ ella non refta. 

E in quello dire un colpo gli diferra 
A mezza lama al fommo de la teda : 

Perde le ftaffe , e quafi andò per terra 

11 Conte a quella nefpola brumella; 

Strinfe le ciglia , e vide a un punto mille 
Lampade accefe , e folgori , e faville. 

XVIII. 

Allora Salinguerra il tempo piglia , 

Sprona il cavallo , e fi dilegua ratto , 

E là dove Manfredi i fuoi fcompiglia , 

D’ ira avvampando e di furor , s’ è tratto ; 

Grida, rampogna, e or quefto, e or quel ripiglia ^ 
Mena la fpada a cerco , e a chi di piatto , 

A chi coglie di taglio , a chi minaccia , 

E non può far eh’ alcun volga la faccia. 

XIX. 

Voluce intanto fi rifente , e gira 
Il guardo , e vede il Principe lontano.’ 

Tofto dietro gli fprona , e poi che mira 
Chiufa la ftrada, e che s’ affanna in vano , 

Urta , fremendo di difdegno e d’ ira , 

Tra i Ferrarefi anch’ ei col brando in mano f 
E fa volare al Ciel membra tagliate , 

E piallre rotte , e pezze infanguinate. 
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X X. 

Tagliò una fpalla a Tebaldel Romeo , 

E a Bonaguida Fiafchi un braccio netto , 

La gamba manca a Niccolin Bonleo 
Troncò dove finia lo ftivaletto ; 

E Maftro Daniel di Bendideo 
Pieno d’ Aftrologia la lingua e Ì petto , 
Uccife d’ una punta ; ond’ ei s’ avvide 
Che del prefumer nollro il Ciel fi ride, 

X X I. 

Voluce le quel dì prove mirande J 
E uccife di fua man trenta Marchefi ; 

Però che i Marchefati in quelle bande 
Si vendevano allor pochi tornefi; 

Anzi vi fu chi , per moftrarfi grande^ 

Si fè inveflir d’ incogniti paefi 

Da un tal Signor, che per cavarne frutto, 

I titoli vendea per un prefciutto. (4) 

XXII. 

Come nube di Homi a cui la caccia 
Lo fparvier dava dianzi , o lo fmeriglio , 

Se r audace terzuol per lunga traccia 
La fovraggiugne col falcato artiglio , 
Raddoppia il volo , e quinci e quindi fpaccia 
Le campagne del Ciel volta in fcompiglio. 
Or s’ infolta , or s’ allarga , or fi diftende 
In lunga riga , e i venti , e 1’ aria fende. 
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XXIII. 

Tal la gente del Po, che pria fuggiva 
Da la tempefta di Manfredi irato , 

Poiché Voluce anch’ ei le foprarriva, . 

E ’n lei doppia il terror freddo e gelato , 
Con difordine tal fuggendo arriva 
Tra il popol di Fiorenza a delira armato , 
Che feco lo trafporta, e lo Ibarraglia, 

E lo fa feco ufcir de la battaglia. 

XXIV. 

Segue Manfredi , e d’ armi , e di bandiere 
Rella coperto il pian dovunque pafla. 

Fende Voluce or quelle or quelle fchiere, 

E memorabil fegno entro vi lallli. 

Pippo de’ Pazzi , e Cecco Pucci ei fere , (j) 
Beco Stradini , e Pier di Cafabafla ; 

Seco è il Duara ; e per forelle e bofchi 
Fuggon difperfi i FerrareH , e i Tofchi. 

XXV. 

Ma non fuggon cosi già i Perugini, 

Nè la cavalleria del Malatella ; 

Anzi , come fu noto a i pellegrini 
Fregj il Duara, e a la pompofa velia, 

L’ arronclgliar con più di cento uncini 
Ne le braccia , ne’ fianchi , e ne là tella. 
Fate pian , grida Bofio , ajuto ajuto. 

Non fliacciate , chè ’l fajo è di velluto. 
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XXVI. 

F Fermate i raffi, eh’ io mi do per vinto. 
Non tirate, canaglia maladetta. 

Che malanaggia il temerario inftinto. 

Perugini , ich’ avete , e tanta fretta. 

Così dicendo ffi fubito cinto, 

E fatto prigionier da la Cornetta 
Del Capitan Paolucci ; indi legato 
Sopra un ronzino a Crefpellan menato. 

XXVII. 

La prigionia del Duca lor commoffe ( 5 ) 

A furore , e vendetta i Cremonefi. 

Spinfero innanzi , a rinforzar le poffe 
E s’ uniron con loro i Frignanefi, 

Ma il Perugino audace il piè non moflfe , 

E dettero in battaglia i Riminefi , 

Dal valor proprio , e da 1’ efempio degno 
De’ Capitani lor tenuti a fegno. 

XXVIII. 

Il Capitan Paolucci a Perdigone 
Fratei di Bofio , che ’l deftrier gli uccife , 
Tirò d’ una baleftra da bolzone , 

E con due code rotte in terra il mife. 

Indi ammazzò col brando Ercol Pandone 
Che fe 1’ ebbe per male in drane guife ; 
Perch’ era vecchio in guerra , e buon foldato , 
£ nefluno mai più 1’ avea ammazzato. 
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XXIX. 

Aveva intanto Aleflio di Pazzano 
Il buon Omero Tortora aflalito , (7) 

Illorico famofo , e Capitano 

Che le Ninfe d’ Ifauro avean nudrito ; 

Quando d’ una zagaglia fopramano 
Fu dal Signor di Rimini ferito , 

E ’l ferro al vivo penetrò di forte / 

Che ’l tralTe de i’ arcion vicino a morte. 

XXX. 

E già per ifpogliarlo era fmontato , 

Quando ei fi volge , e ’n fu ’l morir gli dice : 

O tu che godi or del mio acerbo fato , 

Sappi che morirai via più infelice ; 

Vicina è la tua forte, e ’l tuo peccato 
Già prepara per te la mano ultrice 
Dove meno la temi , e quel eh’ importa 
Teco la fama tua fìa fpenta e morta. 

XXXI. 

Qui chiufe i liuni Aleflio , e ’l Malatefta 
Frenò la mano, e ritirando il paflò. 

Col mal augurio tuq , difle , ti refta , 

E va giù a profetar con Satanaflb ; 

L’ armi , e la ricca tua ferica veda 
Portale teco pur , eh’ io le ti lafiTo 
Con quelli annunzj tuoi feiaurati e rii, 

P Poeta, 0 ftregon, che tu ti fii. 


La Secchia Rapitaì 
XXXII. 

E In quello dire in fu ’l deftrier falito , 

A la pugna volgea fenza foggiorno , 

Dal magnanimo cor tratto a 1’ invito 

Del fuon de 1’ armi che fremea d’ intorno ; , 

Quando il tergo de’ fuoi vide alTalito 

Dal feroce Roldan che fea ritorno 

Da la campagna , e feco avea R.amberto 

Di fangue e di fudor tutte* coperto. 

XXXIII. 

Onde contra il furor de le balellre 
Che fcoccava ne’ fuoi la gente alpina , 

Subito ftrinfe 1’ ordinanza equeftre , 

E fi ritrafie a un’ ofteria vicina ; 

E ’l Capitan Paolucci a la pedeftre , 

Sudando , e anfando ^ e con la man mancina 
Dimenando il cappel per farfi vento , 

RitralTe anch’ egli i fuoi , ma con più ftento. 

XXXIV. 

Chè Retto, e Vico, e Peppe, e Cencio , e Lello, (8) 

E Tile , e Mariotto , e Cecco , e Bino , j 

E ’l IVIiccia d’ Erculan Montefperello 
Vi reftar morti , e Cittolo Gradino ; 

E prigioni Binciucco Signorello , 

E Mede di Pippon Montemelino ; ^ 

E Fulvio Gclomia cadde di fella 
Primo cultor de la natia favella, (p) 




Di<|i-ized by Google 



Canto Settimo. 6 
XXXV. 

Vi s’ abbattè il Dottor da Paleftrina > ( i o) 

E fu ftorpiato anch’ ei per mala forte. 

E fu d’ un colpo d’ una chiaverina 
Tratto un occhio di tefta a Braccioforte.' 

A Braccioforte , a cui quella mattina 
Cinta la propria ^pada avea la Morte , 

E ’l fiero Fiuto per altrui (pavento 
Meffa gli avea 1’ orrida barba al mento. 
XXXVI. 

Ma intanto che la palma ancor fofpefa 
Pende, e l’ un Campo , e 1’ altro è ornai disfatto ^ 
Due politici fanno in Ciel contefa , 

E vengono a T ingiurie al primo tratto : 

Mercurio de’ Petronj ha la difefa , 

Favorifce 5 Pottefchi Alcide matto ; 

Giove Ila in mezzo , e con reai decoro 
Raffrena l’ ire , e le difcordie loro, 

XXXVII. 

Ne’ gangheri del Ciel ferma ogni della 
Ceffa di variar gl’ influffi , e 1’ ore , 

Cade nel mar tranquillo ogni procella, 

Rifchiara 1’ aria infolito fplendore. 

Da 1’ alto feggio allor così favella 
De la feda lanterna il gran Motore : (i i) 

Non affrettate, o Dei, de gli odj il tempo; 

Ch’ ancor verrà per voi troppo per tempo. 
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XXXVIII. 

Vedete là dove d’ alpeftri monti 
Rifonar fanno il cavernofo dorfo 
La Turrita col Serchio, e fra due ponti 
Vanno ambo in fretta a mefcolare il corfo j 
Due popoli fra quelli arditi , e ^rojiti 
In fera pugna fi daran di morfo , 

E fi faran co’ denti , e con le mani 
Conofcer che fon veri Graffignani. 

X X X J X. 

' Oh quante fcorze di callagni incifi ( 12 ) 

D’ intorno copriran tutta la terra ! 

Quanti capi dal bullo fian divifi 
In così cruda e fanguinofa guerra ! 

Caronte lalfo in trafportar gliuccifi 
Ch’ a palTar Stige fcenderan fotterra , 
Bellemmierà la maladetta forte 
Che gli diè in guardia il paflb de la morte. 

X L. 

Quinci in ajuto a’ fuoi correre armato 
Vedralfi al monte il forte Modanefe ; 
Quindi a i palfi eh’ in pace avrà occupato , 
Opporfi 1’ allutifiìmo Lucchefe. 

Entrar potrete allor ne lo lleccato 
Tu Mercurio, e tu Alcide, a le contefe, 

E provéu fe più vaglia in quella parte 
L’ accortezza , o il vigor , la forza , o 1’ arte. 


Canto Settimo. G 

X L I. 

Un Alfonfb ^ e un Luigi Eftenfi a pena 
D’ un pel fegnata moftreran la guancia, 

Ch’ a più di mille infanguinar 1 ’ arena 
Faranno or con la fpada, or con la lancia. 

Le fquadre intere volteran la fchiena 
Dinanzi a i nuovi Paladin di Francia, 

E Caftiglion fra le percolTe mura 
Sotto fi cacherà de la paura. 

X L 1 1. - • 

Pregando il Conte Biglia in ginocchlone ,(13) 
Che venga a far cefiar quella tempefta. 
Spiegando di Filippo il gonfalone (14) 

Con una Spagnolifilma protetta. 

Quivi potrete allor con più ragione 
Cacciarvi gli occhi , e rompervi la tetta ; 

Ceffate intanto, e la pazzia mortale 
Retti fra quei che fan la giù del male. 

X L 1 1 I. 

\ 

Così ditte , e chiamando Iride bella , 

Ch’ ai Sole ^avea 1 ’ umida chioma ttefa : 

Vola , le impone , o mia diletta ancella, 

E dì a Marte che ceda a la contefa. 

Fin eh’ arrivi Gherardo, e fua forella, 

A cui fi dee 1 ’ onor di quetta imprefa. 

Iride non rifponde , e i venti^ fende , 

E giù dal Ciel ne la battaglia feende. 

Temo II, E 
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XLI V. 

Vede Marte da lunge , e drizza 1’ ale 
Dov’ ei combatte, e 1’ ambafciata efprimc; 
ludi fi parte , e fuor de la mortale 
Feccia ritorna al puro aer fublime. 

Marte che fcorge la tenzone egual^ 

Ritira il piè da 1’ ordinanze prime , 

E ne la retroguardia intanto pafia , 

E U Fotta incontro a i Romagnoli lafla. 

X L.V. 

Il Fotta avea aflaliti i Faentini, 

E fracalTata la lor gente equeftre ; 

Che gli feudi dipinti , e gli elmi fini 
Non reffero al colpir de le baleftre. 
Giacoccio Naldi , e Fier de’ Fantolini 
Rimafero feriti , e a la pedeflre ; 

E a Mengo Fofchi, e al Cavalier Giulita 
Il Fotta di fua man tolfe la vita. 

X L V I. 

Uccife Baftian de’ Fornardefi 
Che fapea tutto a mente il Calepino i 
E del voto eh’ avea d’ ir ad Afcefi 
Lo fciolfe, e di veftirfi di bertino. (ij) 

Indi per fianco urtò fra gl’ Imolefi, 

E s’ affrontò col Cavalier Vaino (i(J) 

Ch’ uccifo avea Fallamidon fornajo 
Che oiangiava la torta coi cuccliiajo,’ 
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'Canto Settimo. 

X L V I I. 

Il Cavalier che flava in fu 1’ avvifo , 

D arena , che tenea dentro un facchetto , 

Gli empie gli occhi, e la bocca a l’ improwifo 
Poi flrinfe il brando , e gli affagglò 1’ elmetto.' 
Ah , difle il Fotta allor , forbendo il vifo , 

Tu me la pagherai Romagnuoletto , 

E in queflo dir menando con la fpada 
Colpi alla cieca , fi fè dar la flrada. 

X L V 1 1 1. 

Ma poiché Marte il fuo favor ritenne ,( 17 ) 

E tornò di quadrato indietro il paflb, 

E che Peiinto in quella parte veone 
Guidato dal furor di SatanalTo ; 

Il Modanefe fluol più non foflenne 
L’ impeto oflil , dal faticar già lalTo , 

E rallentate 1’ ordinanze e l’ ire. 

Cominciò a ritirarfi, indi a fuggire. 

X L I X. 

n Fotta pien di rabbia , e difperato 
Gridava con la bocca, e con le mani. 

Ma non potea fermar da neffun lato 
Lo fcompiglio e ’l tcrror de’ Gemignani; 

E da l’ impeto loro al fin portato, 

Coflretto fu d’ abbandonar que’ piani ; 

Benché tre volte e quattro in volto fiLo 
Spigneffe tra i nemici il gran deflriero. 
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L. 

Correndo Intanto , e traverfando il llto 
Senz’ elmo , e molle , e polverofo tutto 
Il Conte di Culagna era fuggito, 

E giunto a la Città piena di lutto. 

Narrato avea fra il popolo fmarrito 
Che ’l Re prigione , e ’l Campo era diftrutto 
Onde i vecchi, e le donneai fiero awifo 
Fuggian chi qua chi là pallidi in vifo. 

L I. 

Corfero gli Anzian tutti a conlìgllo 
Per confultar ciò che s’ avefle a fare. 

Molti volean nel fubito periglio 
Fuggirfi, e la Cittade abbandonare. 

Altri dicean eh’ era da dar di piglio 
A tutto quel che fi potea portare , 

E falir fu la torre allora allora , 

E chi non vi capia ftelTe di fuora. 

L I I. 

Surfe air incontro un Bigo Manfredino 
Che fedea appreflb a Carlo Fiordibelli ; 

E difle , fenza pane , e fenza vino 
Che vogliamo cacar laflù fratelli ? 

Quelli fono configli da un quattrino , 

Che non gli fofterrian cento puntelli : 

Però i’ vorrei , fe ’l mio parer v’ aggrada. 
Cavar un pozj50 in capo d’ ogni firada. 


Canto Settimo. 

LUI. 

E ricoprirlo sì , eh’ in arrivando 
Cadeflero i nemici in giù a fracaflo. 

Guarnier Cantati allor rifpofe , e quando ( 1 8 J 
Sarà finita 1 ’ opra , e chiufo il paffo ? 

Non è meglio che llar quivi indugiando , 

Condor lo ftabbio eh’ abbiam pronto a baffo ; (i^) 
Ch’ ingombra la metà de la Cittade , 

E con effo ferrar tutte le ftrade ? 

L I V. 

Ugo Machella a quel parlar forrife , 

E diffe rivoltato a que’ prudenti : 

Se chiudiamo le ftrade in quefte guife 5 
Dov’ entreranno poi le noftre genti ? 

Prendiamo 1 ’ armi ; il Ciel fovente arriftì 
A le più audaci , e rifolute menti. 

Qui s’ alzar tutti , e gridar fenza tema 
A la fe’ che 1 ’ è vera, andema andema. (20) 

L V. 

Ma i bottegai correndo in fretta a I paflì 
Che feano la Città poco ficura. 

Con travi, e pali, e terra, e fterpi , e fallì 
Tolto alzar on trinciere, argini , e mura; 

Sbarrar le ftrade, e gli affumati chialfi, (21) 

E i portici d’ antica architettura , 

E dinanzi a le Ibarre in quelle ftrette 
Conùnciaro a votar le canalette. 

E iij 
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L V I. 

Quando armata apparir fu vifta intanto 
Rcnoppia al fuon de la novella fiera, 

E-. correre a la porta , e feco a canto 
Condurre il fior de la verginea fchiera. 
Diede a gli uomini ardir , riprefe il pianto . 
Del fefib femminil con faccia altera, 

E rimirando giù per la via dritta 
Non vide alcun fuggir da la feonfitta. 

L V I I. 

Stette fofpcfa, e addimandò del Conte; 
Ma il Conte avea già prefo altro fentiero : 
Onde deliberò di gire al ponte 
Sovra il Panaro a inveftigar del vero. 

Quivi arrivò , che ’l Sol da 1’ orizonte 
Già poco era lontan nel lito Ibero , 

E mirò in villa dolorola e bruna 
Spettacolo di morte e di fortuna. 

L V I I I. 

Ne la parte più cupa e più profonda 
Nuotavano pedoni e cavalieri; 

Tutta di fangue uman torbida T onda 
Volgea confufi, e mirti armi, e dertrieri. 

I Gemignani a la finirtra fponda 
Fuggian cacciati da i Petronj fieri. 

Stavan Tognone , e Periteo lor fopra , 

E mettea 1 uno c 1’ altro il ferro in opra. 
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LIX. 

Per man di Periteo giaceano morti 
Guron Bertani , e Baldaflar Guirino , 

Giacopo Sadoleti, e Antonio Porti, 

E ferito Antenor di Scalabrino. 

Ma il fuperbo Tognone, e i fuoi conforti 
Le fchiere di Stuffione , e Ravarino 
Avean diftrutte , e a gran fatica s’ era 
Salvato Gherardin fu la riviera. 

L X. 

L* altro Ratei ferito , e prigioniero 
Cedeva T armi al vincitor feroce ; 

Ma fu gli archi del ponte un Cavaliero 
Fulminando col ferro e con la voce. 

Cacciava i Gemignani , e a quell’ altiero 
S’ opponea folo il Porta in fu la foce 
Del ponte , e di fermar cercava in parte 
L’ ordinanze de’ fuoi già rotte , e fparte. 

LX I. 

Giugne Renoppia , e dove rotta vede 
Da la ripa fuggir 1’ amica gente , 

Volge con 1’ arco tefo in fretta il piede : 

E di lampi d’ onor nel vifo ardente , 

Oh infamia, grida, eh’ ogn’ infamia eccede ! 
Tornate, e dite a la Città dolente. 

Che moriron le figlie e le forelle 
Dove fuggifte voi , popolo imbelle. 

Eiv 
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L X I f . 

Noi morirem qui fole e gloriofe, 

Gite voi a falvar T indegna vita ; 

Non refteran voftre ignominie afcofe ^ 

Nè la fama con noi fia feppellita. 

Seco Renoppia avea le bellicofe 
Donne di Pompejan, fchiera fiorita,' 

Ch’ in Modana arreftò tema d’ oltraggio J 
E cento de le fue di più coraggio. 

L X I I I. 

E fra quelle Celinda, e Semidea 
Di Manfredi forelle , e fue dilette , 

E r una , e r altra 1’ alla e 1’ arco aveaj 
E la farètra al fianco e le faette. 

Renoppia che dal ponte i fuoi vedea 
Tutti fuggir, la cocca all’ occhio mette j 
E drizza il ferro a la fcoperta faccia 
Di Perinto eh’ a fuoi dava la caccia. 

L X I V. 

E fe non che Minerva il colpo torfe 
Dal fegno ove ’l drizzò la bella mano , 

Il fortiffimo Eroe periva forfè ; 

Ma non ufcì però lo Arale in vano. 

Ch’ il deftrier eh’ a quel punto in alto forfè 
D’ un falto , e fi levò tutto dal piano , 

Andò a ferir nel mezzo de la fronte ; 
Onde col fuo fignor cadde fui ponte. 
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Canto Settimo; 

L X V. 

Perinto dal deftrier ratto fi fcioglle j 
Ma lui non mira più la donna altera 
Che declina dal ponte , e fi raccoglie 
Dove fliggiano i fuoi da la riviera ; 

Quivi a Tognon che 1’ onorate fpoglie 
Avea tratte a Engheran da la Panciera , 
Prende la mira , e fa paflar lo ftrale 
Dove giunto a la fpalla era il bracciale. 

L X V I. 

Ferito il Cavalier fi ritraea, 

Quand un altro quadrel gli fopraggiunge j 
Che da 1’ arco gli vien di Semidea , 

E in una gamba amaramente il punge. 
Strinfe T afta Celinda , e giù fcendea 
Là dove Periteo poco era lunge , 

Quand’ ecco col cavai cader nell’ onda 
Rotolando il mirò da 1’ alta fponda. 

L X V r I. 

Avventar le compagne a l’ improwifo 
Cento ftrali in un punto al Cavaliero. 

L’ armi difefer lui, ma cadde uccifo 
A i colpi di tant’ archi il buon deftriero. 
La fembianzareal , 1’ altero vifo ; 

La ricca fopravefta , e ’l gran cimiero 
Trafler gli occhi così tutti in lui folo , 

Che meglio era veftir di Romagnolo, 
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L X V 1 1 1. 

Qual Telenilla già dal muro d’ Argo (22) 
Cacciò il Campo Spartan vittoriofo , 

Tal fe Renoppia dal fanguigno margo 
Ritrarre il piede al vincitor faftofo. 

Come ufcito di fonno o di letargo 
Da queir atto confufo e vergognofo 
Il Campo che foggia, voltò la fronte, 

E fermò le bandiere a piò del ponte. 

L X I X. 

Indi allargati in fu la delira mano , 
Correano a gara a cuftodir la riva , 

Quando s’ udì un rumor poco lontano 
Che ’l Ciel di gridi , e di fpavento empiva. 
Era quelli Gherardo il Capitano 
Ch’ in foccorfo de’ fuoi ratto veniva. 

Al giugner fuo mutar faccia le carte , 

E riprefero cor Dionifio , e Marte. 

L X X. 

Gherardo in arrivando , a delira invia 
Bertoldo con due fchiere , ed egli dove 
Vede il Fotta pugnar prende la via. 

Palla fu ’l ponte , e fa 1 ’ ufate prove. 
Perinto a piedi , e fol gli s’ opponia , 

Ma come vide tante genti nuove 
Che correano del ponte a la difefa , 
RitralTe il piede , e abbandonò l’ imprefa. 
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L X X I. 

Gherardo fbarra il ponte e ’n guardia il lafl* 

A Giberto che quivi era con lui , 

E torna indietro , e fu la riva palTa 
Là dove combattean ne l’ acqua i fui. 

Vede ftanco il cavai, fubito abbalTa, 

Ne fa un altro venir, chè n’ avea dui , 

Nè può foffrir di fcender da la fponda; 

Ch’ a precipizio giù falta ne 1’ onda. 

L X X I I. 

Il Signor di Faenza era in battaglia 
Col Capitan Brindon Boccabadati, 

E Matteo Predi, e Gemignan Roncaglia, 

E Beltramo Baroccio avea ammazzati. 

Gherardo con la mazza apre , e fbarraglia 
Faentini , Imolef , e Cefenati , 

Quei di Ravenna , e quei de la Cattolica, 

E fa ftrage di ferro, e di majolica. 

L X X I I I. 

Al Capitan Fracalfa in fu 1’ elmetto 
Menò d’ un colpo efterminato e fiero , 

Che tramortito ne 1’ ondofo letto 
Cadendo , di Brindon fu prigioniero. 

Quindi fi volfe , e con feroce afpetto 
Nel Petronico ftuol fpinfe il deftriero , 

E di Panago al Conte , e a Boniforte 
Signor di CaftigRon diede la morte. 
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L X X I V. 

SI ritira il nemico a 1’ altra riva , 

Chè ’I difvantaggio fuo vede e comprende ; 
E poi eh’ a r erta in fermo fito arriva , 

L’ ordinanze riftrigne , e fi difende. 

Ma già la notte d’ Oriente ufeiva f 
E fra r orror de le fue fofche bende 
Le lampade del Ciel tutte accendea, (zj) 

E giù in terra a’ mortali il di chiudea. 
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POEMA EROICOMICO 


DI 

ALESSANDRO TASSONI. 


CANTO OTTAVO. 


I. 

CjI a' la luce del fol dato avea loco 
A r ombra de la terra umida e nera 
E le lucciole ufcian col cui di foco , (i) 
Stelle di quella noftra ultima sfera. 

Quando le trombe in fuon già laffo e fioco 
A raccolta chiamar da la riviera. 

Ufciro i fanti e i cavalier de 1’ ondà;| 

E fi ritraffe ognuno a la fua fponda» 
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Canto Ottavo. 

V. 

Gli abiti Ferrarefi e le favelle 
Nel fofco de la notte , e ’n quel tumulto 
Ingannaron così le fentinelle , 

Che fu il penfier de’ valorofi occulto. 
Giunti nel Campo , alzar fino a le llelk 
I gridi e gli urli , e con feroce infulto 
Traflcr le fpade, e aperferoil cammino 
])ove più il ponte a lor parca vicino. 

V I. 

Eran confufi ancor gli alloggiamenti. 
Gli animi incerti , e i corpi affaticati ; 
Quando dal fuon de’ minacciofi accenti 
D’ improvvifo terror fur faettati. 

Come fcofli dal Ciel folgori ardenti, 
Venian di fangue, e di fudor bagnati. 
Manfredi, e ’l buon Voluce a la frontiera, 
E in ultimo Roldan chiudea la fchiera. 

VII. 

Come pere cadeau le genti morte 
Sotto il furor de le fanguigne fpade. 

Vede il Conte Romeo eh' ad una forte 
Pedoni , e cavalier fgombran le ftrade ; 
Onde il nipote fuo Ricciardo il forte 
Chiamando , corre ove la gente cade ; 

Ma r impeto lo lbalza,e prigioniero 
Porta feco Ricciardo in fu ’l defiriero. 
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Vili. 

Come fuol nube di vapori ardenti 
Far ne’ campi talor ftrage e fracafli , 

Vomitando dal fen fulmini e venti, 

E portar feco fvelti arbori e falli : 

Così porta il furor di que’ poffenti 
Seco ogn’ incontro , ovunque volge i paflì. 

Così fecondo i Greci ciurmatori ( 5 ) 

Porta r ottavo Ciel gli altri minori. 

I X. 

Giunto al Fotta fra tanto era 1’ awlfo , 

E Gherardo fui ponte avea mandato ; 

Ma fu 1’ arrivo lor tant’ improvvifo , 

Che ’l ritrovaro ancor chiufo e (barrato. 

Quivi a Roldano fu il deftriero uccifo , 

E rimanea da tutti abbandonato , 

Se non fi ritraean fuora del ponte 
I due guerrier che combatteano in fronte. 

X. 

L’ uno di qua , 1’ altro di là fi mofie 
Dove incalzar vedea 1’ ultima fchiera ; 

E r impeto in sè tolfe , e le percofle , 

Fin che tutti fpuntar fu la riviera. 

Gherardo intanto al giugner fuo rimofie 
Le (barre che piantate avea la fera , 

E i fuoi raccolfe , e lafciò quei dal Sipa 
Con un palmo di nafo a 1’ altra ripa. 

De 
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Canto Ottavo* 

X I. 

t)e r orribile pugna il gran fuccJeflb 
Sparfe intorno la fama in un momento , 
Onde ne giunfe a Federico il meflb, 

Che fofpirò del figlio il duro evento. 

Scrifle a gli amici , e maledì sè fteflb 
Che foffe flato a quell’ imprefa lento. 

Ma fopra tutti fcrifle ad Ezzelino ( 4 ) 

Che di Padova allor tenea il domino. 

X I I. 

Ezzclin, come udì che prigioniero 
Del fuo Signore era il figliuolo , in fretta 
Armò le fue milizie , e fè penfiero 
Di farne memorabile vendetta. 

Avea allor feco un Principe ftraniero 
Cui per frefco retaggio era fuggetta 
La nobil fignoria de la Morea , 

E a cui fpofata una Nipote avea. 

XIII. 

In tutto r Oriente uom di più core 
Di lui non era , o di miglior configlio. 

Fu detto Eurimedonte , e ’l fuo valore 
Fea tremar da 1’ Eufino al mar Vermiglio. 
Or a quelli Ezzelin diede 1’ onore 
Di liberar di Federico il figlio , 

E con più ardor , quand’ egli udì , fi molTe , 
Ch’ era infreddato , e eh’ egli avea la toffe. 
Tomo II. F 
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X I V. 

Dieci fchiere ordinò , ciafcuna d’ effe 
Di ducente cavalli , e mille fanti , 

E Ghibellini i Capitani eleffe , 

Perchè foffer più fidi , e più coftanti. 

Mufa , tu che migliacci , e caldaleffe 
Vendefti lor, dettami i nomi e i vanti 
Che fer dal piano a gli ultimi arconcelli 
L’ alta torre tremar degli Afinelli. 

X V. 

Già r ufeio aperto avea de 1’ Oriente (j) 
La puttanella del canuto amante , 

E ’n camicia correa bella e ridente 
A lavarfi nel mar 1’ eburnee piante. 
Spargeafi in onde d’ oro il crin lucente : 
Parca l’ ignudo fen latte tremante , 

E a lo fpecchio di Teti il bianco vifo 
Tingea di minio tolto in Paradifo. 

XVI. 

Quando a la mofìra ufcì tutta fchierata 
La gente. E prima fu l’ infegna d’ Erte 
Che r aquila d’ argento incoronata 
Portar folca nel bel campo celefie. 

Or d’ uno firuzzo bianco è figurata, 
Imprefa del Tiranno , e di fue gefte. 

Di Sant’ Elena il fiore indi feconda , 

Terra di rane, e di pantan feconda. 
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XVII. 

E Gaftelbaldo , a cui tributa rena 
L’ Adige che fa quindi il fuo cammino ; 

Savin Cumani è il Duce , e da 1’ amena 
Piaggia di Carmignano , e Solefino , 

E dal Deferto , e da Vaibona mena 
Gente dove corteggia il Vicentino. 

L’ armi ha dorate, e ne 1’ infegna al vento 
Spiega un nero Leon fovra 1’ argento. 

XVIII. 

Schinella , e Ingolfo , onor di cafa Conti, 
Gemelli , e dal Tiranno ambedue amati , 

Da la Creola , e da’ vicini monti 
Guidano dopo quelli i lor foldati. 

San Daniel, Baone, e le due fronti 
Che toccano del Ciel gli arcihi rtellati 
Venda , e Rua , Montegrotto , e Montortone, 
Gazzuolo , e Galzignano , e Calaone. 

XIX. 

Abano va con quelli in una fchiera, 

E quei de Montagnon feco conduce. 

L’ aria e la terra affumicata e nera , 

Di fulfureo color gente produce. 

Quivi r orrendo albergo è di Megera, 

Che di foco infernal tutto riluce. 

Se v’ era Pietro allor , co’ fieri carmi ((>) 

Traeva i morti regni al fuon de 1’ armi. 

Fi) 
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X X. 

A lifte di color vermiglio e bianco 
Segnata de’ due Conti è la bandiera. 
Nantichier di Vigenza è loro al fianco , 

E conduce con lui la terza fchiera; 
Vighezzolo , e Vigenza , e Caftelfranco 
Seco ha in armi , e di là da la riviera 
De la Brenta le terre , ove ferpeggia 
La Tergola , e ’l Mufon fremendo ondeggia. 

XXI. 

Campofanpier , Baiò , Sala , e Mirano , 

Strà , la Mira , Oriago , il Dolo , e Fieflfo 
Arin, Caltana , Melareo, Stigliano, 

E ’l popol di Bogione era con efib. 

Nello ftendardo il Cavalier foprano 
L’ antico fegno ha di fua fchiatta impreffo , 
Ch’ una {barra di vajo c per traverfo 
In campo d’ oro, e lo ftendardo è perfo. 

XXII. 

Pafta il quarto Inghelfredo , uomo che nato 
D’ ignota ftirpe , e a minifterio indegno (7) 

Da prima eletto, a poco a poco alzato 
S’ è per occulte vie con cauto ingegno : 
Teforiero fu dianzi, or è palTato 
A grado militar più illuftre e degno ; 

Ma fuperbo al fembiante , e al portamento , 
Sembra feordato già del nafeimento. 
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XXIII. 

Dichiarato è Baron di Terradura , 

E la Battaglia va fotto il fuo impero , 
Dove fa rifonar 1’ antiche mura 
L’ incontro di due fiumi , e ’l corfo fiero. 
Tempeftata di gigli ha 1’ armatura, 

E un levriere d’ argento ha fu ’l cimiero ; 

E ’l Tiranno Ezzelin 1’ ha fatto Duce 
Del patrimonio fuo eh’ egli conduce. 

XXIV. 

Le bandiere d’ Onara , e di Romano, 
Quelle di Cittadella, e Mufolente 
Regge e di Fontaniva , e di Baflano , 

E de la Bolzanella arma la gente. 

Va con quelli Campefe a mano a mano j 
Campefe la cui fama a 1’ Occidente , 

E a i termini d’ Irlanda , e del Catajo 
Stende il fepolcro di Merlin Cocajo , 

XXV. 

Latino autor di Mantuani verfi , 

Per cui la donna fua Cipada agguaglia , (8) 
E i monti di Cucagna, e i rivi terfi 
Levan la palma a quei de la Teflaglia. 
Erano i Campefani in Lete immerfi , 

Or li follevaal Ciel I’ onda Callaglia,. 

E forfè ancor fu quelli fcartafacci 
Faran del nome lor diverfi fpacci. 
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XXVI. 

Brunor Buzzaccariiii è il quinto, e a gara 
Vanno feco Confelve , e Bovolenta , 

Are , Cona, Tribuno , e 1’ Anguillara, 

Quei di Sarmafa , e di Cartel di Brenta , 

Di Pontelungo , e quei di Polverara 
Dov’ è il regno de’ galli , e la fementa ( 9 ) 
Famofa in ogni parte ; e quella fchiera 
Dogata a verde e bianco ha la bandiera. 

XXVII. 

L’ altra che fegue , ove congiunte a rtuolo 
Vanno Pieve di Sacco , e Saponata , 
Alontemerlo , Sanfenzo , e di Brazolo 
La gente , e feco in un Camponogara J 
San Brufon , e Camin , guida un figliuolo 
De r antico Signor di Calcinata, 

Che Franco Capolirta è nominato , 

E porta un cervo rollo in campo aurato. 

XX VIIL 

De la Riviera , e de la Mandra ha unite 
Ereditarie, ebellicofe genti. 

Quelle di Paluello inrtupidite 
Furo ad arraarfi allor sì negligenti, 

Ch’ eran le guerre già tutte finite , 

Quando fpiegaron la bandiera ai venti. 
Onde 1 vicini lor ridono ancora (ic) 

Del feccorfo che dier <jue’ feiocchi allora. 
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XXIX. 

Con la fettima fquadra Aicardo paffa 
Capodivacca, e feco ha Montagnana, 
Monteroflb , e Zoone a dietro lafTa , 

E guida Revolon, Torreggia, e Urbana» 
Meggiaino, e Merlata in parte balla, 
Luvigliano più in alto a tramontana , 

Selvazzan , Saccolongo , e Cervarefe , 

Saletto , e Praja , e tutto quel paefe. 

XXX. 

Ma di Teoio la famofa infogna 
Fra 1’ altre a grand’ onor fplender fi vede : 
Teoio ond’ ufcl già 1’ anima degna (i i) 

Che ’l gloriofo Livio al mondo diede. 

Lo ftendardo vermiglio Aicardo fegna 
Di tre fpade d’ argento , e in guifa eccede 
Ogni altro coll’ altezza de le membra , 

' Ch’ eccelfa torre in umil borgo ei fembra.' 

XXXI. 

^ien poi Monfelce incontra 1’ armi , e i facclii ; 
Sicuro già per frode , e per battaglia , 

Sotto la fignoria d’ Alviero Zacchi , 

E ’l popol di Cafale , e di Roncaglia. 

Ha 1’ infogna coftui dipinta a fcacchi 
Azzurri , e bianchi; e Gorgo, e Bertepaglia, 

E Corneggiana , e Montericco ha drieto , 

E Carrara, e Collalta, e Carpineto. 

F iv 
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XXXII. 

Il nono Duce Ugon di Santuliana 
De le vicine ville avea la cura. 

Terranegra conduce , e Brufegana (12) 

Dove Antenore fè le prime mura , 

Villafranca , Mortile , e Candiana , 

San Gregorio , fant’ Orfola , e Cartura J 
Le Tombelle, Noventa, e Villatora, 

Ed altre Terre che Boriano allora. 

XXXIII. 

E de’ vaflalli Tuoi non poca parte ; 

Chè Pernumia , e Terralba ei fignoreggla^ 

E ’l bel colle d’ Arquà poco in difparte , 

Che quinci il monte , e quindi il pian vagheggia 5, 
Dove giace colui, ne le cui carte 
L’ alma fronda del Sol lieta verdeggia i 
E dove la fua Gatta in fecca fpoglia (13) 
Guarda da i topi ancor la dotta foglia, 

XXXIV. 

A quella Apollo già fè privilegi , 

Che rimanelTe incontro al tempo intatta ji 
E elle la fama fua con varj fregj 
Eterna fofle in mille carmi fatta : 

Onde i fepolcri de’ fuperbi Regi 
Vinctj di gloria un’ infepolta Gatta, 

Ugon fu 1 ’ armi , e ne la fopravefte 
Un pardo d’ oro ^ e ’l campo ave^ celelle. 
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XXXV. 

La fquadra di Vicenza ultima guida 
Naimiero Gualdi , a la fembianza fuore , 

Amico d’ Ezzelin che fe ne fida , 

Ma non rifponde a la fembianza il core. 

Quel Campo non avea fcorta più fida, 

D’ ogni bellica frode era inventore ; 

Ma facea ’l goffo, e fi tenea col Papa , 

E ne la finta infegna avea una rapa. 

XXXVI. 

Egli era un uom d’ anni cinquantadui, (14) 
Dotto, e faceto, e con le guance afciutte. 

Solito fempre a dar la baja altrui , 

Chè fapea tutti i motti di Margutte. 

Gran turba di villani avea con lui 
Con occhi ftralunati , e cere brutte , 

Ch’ armati di baleftre , e ronche , e fcale i 
Nati appofta parean per far del male. 

XXXVII. 

Valmarana, Arcugnan , Pilla, e Fimone, 
Sacco, e Spianzana guida , ove le chiome < 
De la Betia cantò fu ’l Bachiglione 
Begotto , e ’l volto , e 1 ’ acerbette pome j 
E dove la fampogna di Menone (i j) 

Fè rifonar de la Tietta il nome, 

E Montecchio , e la Gualda, Olmo , e Cornetto^ 

E trenta ville , e più di quel diftretto. 
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XXXVIII. 

Dopo r ultime fquadre , il Cavaliero 
Che dovea comandar , folo veniva 
Sovra un bajo corfier macchiato a nero i 
Con armi di color di fiamma viva. 
Ondeggiava fu r elmo il gran cimiero, 
Pompeggiando il cavai sè fteflTo giva. 

E avea dietro , e dinanzi , e d’ ambo i lati 
Greci per guardia , e Saracini armati. 

XXXIX. 

Mentre s’ armano quelli a la vendetta 
Del famofo figliuol di Federico, 

L’ un Campo , e 1’ altro fu ’l Panaro afpetta 
Che fianco fi ritiri il fuo nemico. 

Quinci, e quindi fi veglia, e a la vedetta 
Stanno continue guardie a 1’ ufo antico 
Con archi, e balefironi a canto agli argini,' 
Che fcopano del fiume i nudi margini. 

X L. 

L’ architetto maggior Mafiro Pafquino 
Fè molte botti empier di maccheroni, 

Altre di bifcottelli, altre di vino, 

E ne formò ripari, e bafiioni; 

Onde i faldati fempre a capo chino 
Stavano a cufiodir le guarnigioni, 

Fin eh’ a trattar del fin de le contefe 
Furon per dieci dì 1’ armi fofpefe. 
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X L I. 

Ed ecco comparir due ambafciatori , 

L’ un con la velie lunga e incapucciato , 

E r altro in fu le grazie , e in fu gli amori 
Con la fpada , e ’l pugnai tutto attillato. 

Il primo è del Collegio , e de’ Signori , 

E ’l Dottor Marefcotti è nominato. 

I fecondo di Rodi ò Cavaliero , (i 6) 

Di Cdfa Barzellin , detto fra Piero, 

X L I I. 

Quelli venian per ritentar fe v’ era 
Partito alcun di racquillar la Secchia , 
Avendo udito già per cofa vera 
Che ’l Tiranno Ezzelin 1’ armi apparecchia. 
Furo onorati, e fi fermar la fera. 

Nè trattar più de la propolla vecchia ; 

Ma di cambiar la Secchia in que’ baroni, 
Eccetto il Re , eh’ elfi tenean prigioni. 

X L I I I. 

Il Porta che ’l difegno a’ cenni intefe , 
Rifpofe lor , eh’ era miglior riguardo 
Finir tutte le liti , e le contefe , 

E barattarla Secchia col Re Sardo, 

E ’l Duca di Cremona, e ’l Gorzanefe 
Col Signor di Faenza, e con Ricciardo ; 

E in quello fi mollrò sì rifoluto , 

Che d’ ogni altro parlar fece rifiuto. 
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X L I V. 

Gli Ambafclatori , a’ quali era prcfcritfo 
Quanto doveaii trattar , fpediro un meflb 
Ch’ andò dal Campo a la Città diritto 
A ragguagliarne il Reggimento fteflb : 

E intanto il figlio di Rangone invitto , 

E ’l buon Manfredi , a cui fu ciò commeflb , 
Conduflero a veder le lor trinciere 
Gli Ambafclatori, e ’l ordinate fchiere. 

X L V. 

Menargli a fpaflb poi dove alloggiate 
Renoppia le fue donne avea in difparte , 
Non quelle tutte che con lei pafTate 
Erano pria , ma la più nobil parte : 

Stavano a’ lor ricami intente armate , 
Imitando Minerva in ogni parte. 

Ma lafciar gli aghi , e fer venir intanto 
Il cieco Scarpinel con T arpa, e ’l canto. 

X L V I. 

Quefli in diverfe lingue era eloquente, 

E fapeva in ciafcunaa l’ improvvifo 
Compor verfi , e cantar si dolcemente , 

Ch’ avrebbe un cor di Faraon conquifo.. 

L’ arpa al canto accordò fubitamente ; 

E poiché fu d’ intorno ognuno alfifo , 

Col moto de la man ceffi alternando , 
Incominciò così tenoreggiando. 
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X L V I I. 

Dormiva Endimion tra l’ erbe e i fiori , ( 17 ) 
Stanco dal faticar del lungo giorno , 

E mentre 1’ aura e ’l Ciel gli ertivi ardori 
Gli gìan temprando , e amoreggiando intorno , 
Quivi difcefi i pargoletti Amori 
Gli avean difcinta la faretra , e ’l corno ; 

Ch’ a i chiufi lumi , e a lo fplendor del vifo 
Fu loro di veder Cupido avvifo. 

X L V I I I. 

Sventolando il bel crine a 1’ aura fciolto , 
Ricadea fu le guance in nembo d’ oro ; 

V’ accorean gli Amoretti, e dal bel volto 
Quinci , e quindi il partian con le man loro; 
E de’ fiori onde intorno avean raccolto 
Pieno il grembo , telfean vago lavoro , 

A la fronte ghirlanda , al piò gentile 
E a le braccia catene , e al fen monile. 

X L I X. 

E talor pareggiando a 1’ amorofa 
Bocca o peonia , o anemone vermiglio , 

E a la pulita guancia o giglio , o rofa , 

La peonia perdea, la rofa, e ’l giglio. 

Taceano il vento , e 1’ onda, e da 1’ erbola 
Piaggia non fi fentia mover bifbiglio ; 

L’ aria , 1’ acqua , e la terra in varie forme 
P^ean tacendo dire : ecco Amor dorme. 
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L. 

Qual ne’ celefti Campi, ove il gran Toro 
S’ infiamma a i rai di luminofe ftelle , 
Sogliono sfavillar con chioma d’ oro 
Le figliuole d’ Atlante alme forelle , 

Ch’ a la maggiore , e più gentil di loro 
Brillando intorno ftan 1’ altre men belle ; 

Tal in mezzo agli Amori Endimione 
Parea tra 1’ erbe , e i fior de la ftagionc. 

LI. 

Quando la bella Dea del primo Cielo 
Tutta cinta de’ rai del morto Sole , 

A la fcena del Mondo' aprendo il velo , 

Le campagne mirò tacite , e fole ; (i 8)- 
E fparfa la rugiada , e fcoflb il gelo 
Dal lembo fovra 1’ erbe , e le viole , 

A cafo il guardo in quella piaggia ftefe 
E vaga di veder , dal Ciel difcefe. 

L I I. 

Sparvero i pargoletti , a 1’ apparire 
De la Dea fpaventati ; ed ella quando 
Vide il giovane fol quivi dormire , 

Ritenne il paflb , e fi fermò guardando. 

L’ oneflà verginal frenò 1’ ardire, 

E negli atti fofpefa, e vergognando , 

Avea già , per tornare , il piè rivolto , 

Ma richiamata fu da quel bel volto. 
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LI 1 1. 

Sentì per gli occhi al cor paflarfi un foco 
Che d’ un dolce defio 1’ alma conquife. 

Givafi avvicinando a poco a poco , 

Tanto eh’ al fianco del garzon s’ alfife ; 

E di que’ vaghi fior eh’ avean per gioco 
Gli Amoretti intrecciati in mille guife , 

S’ incoronò la fronte , e adornò il feno , 

Che tutti fur per lei fiamma , e veleno. 

L I V. 

Traflero i fior la man , la mano i baci 
A le guance , a le labbra , agli occhi , al petto , • 
Che s’ imprefler sì vivi , e sì tenaci , 

Che fi deftò finarrito il giovinetto. 

Al folgorar de le divine faci , 

Tutto tremò di riverente affetto , 

E ad atterarfi già ratto furgea, 

S’ ella non 1’ abbracciava , e noi tenea. 

L V. 

Anima bella, diffe, e dormigliofa,' 

Che paventi ? Che miri ? I’ fon la Luna 
Ch’ a dormir reco in quefta piaggia erbofa 
Amor , neceflità guida , e fortuna ; 

Tu non ti conturbar , fiedi , e ripofa, 

E nel filenzio de la notte bruna 
Penfa occultar 1’ ardor eh’ io ti rivelo ^ 

Od ifperimentar 1’ ira del Cielo. 
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L V I. 

O pupilla del mondo, in cui la face 
Del Sol s’ imprenta , paftorello indegno 
Son’ io ( difle il garzon ) ma fe ti piace 
Trarmi per grazia fuor del mortai fegno; 

Vivi ficura di mia fe’ verace , 

E quello bianco vel te ne fia pegno , 

Ch’ a mia madre Calice Etlio già diede 
Mio padre , in fegno anch’ ei de la fua fedci 

L V I I. 

Così dicendo, un vel candido fchietto , (ip) 
Che di gigli di perle era fregiato , 

E ’l tergo in un gli circondava , e 1’ petto 
Giù da la fpalla delira al manco lato , 

Forfè in dono a la Dea eh’ ogni rifpetto 
Già fpinto avea del cor tutto infiammato ; 

E come fior che langue , allor eh’ agghiaccia , 
Si lafciava cader ne le fue braccia. 

L V I I I. 

Vite così non. tien legato , e llretto 
L* infecondo marito olmo ramofo. 

Nè con sì forte, e sì tenace affetto 
Strigne 1’ edera torta il pino ombrofo ; 

Come llrigneanfi 1’ uno a 1’ altro petto 
Gli amanti accefi di defio amorofo. 

Saettava!! le lingue intanto il core 
Di dolci punte che temprava Amore* 


Così 
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L I X. 

Così mentre vezzofi atti , e parole , 

Guardi , baej , fofpiri , e abbracciamenti 
Facean dolcezze inufitate e fole 
A gli ama nti guftar lieti e contenti } 

Levò la Diva T uno e 1’ altro fole , 

Accufando le ftelle , e gli elementi , 

Poiché con tanti , e con sì lunghi errori 
Seguite avea le fiere , e non gli amori, 

L X. 

Mifera me , dicea , quant’ error prefi 
Quel dì eh’ io prefi 1’ arco, e ’l bofeo entrai ! 
Quant’ anni pofeia ho confumati e ipefi , 

Che di ricoverar non fpero mai ! 

O palfi erranti , e vani , e male intefi , 

Come al vento vi fparfi , e vi gettai I 
Quant’ era meglio quelli frutti corre 
Ch’ a rifehio il piè dietro a le belve porre ! 

L X I. 

Or conofeo il mio fallo , e farne ammenda 
Vorrei poter, ma ’l Ciel non me ’l confente : 
Reftami fol , che del futuro i’ prenda 
Penfier, di cui mai più non fia dolente. 

Però r aria , la terra , e ’l mare intenda 
Quel che di terminar già filTo ho in mente, 

E la legge eh’ io fo , duri col Sole 
Sovra me ftelfa, e la femminea prole. 

Tomo II, G 
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L X 1 1. 

Io ftabilifco che non copra il Cielo 
Ch’’ io governo , mai più femmina bella ; 
Eccetto alcune poche eh’ io mi celo , ( 20 ) 

Che fien di me maggiori , e d’ ogni ftella , 

Che fopporti con callo e puro zelo 
Finir la vita fua d’ Amor ribella , 

E che ftia intatta di si dolce affetto , 

Se non mentitamente , o al fuo difpetto. 

L X I I I. 

Volea r Orbo feguir , come dolente 
Tornò la Diva a la fua bella sfera , 

Se non che lo mirò di fdegno ardente 
Renoppia, e in voce minacciofa e altera; 
Accecato de gli occhi , e de la mente , 

Brutta effigie , gli dilfe , anima nera , 

Va, canta a le puttane infami , e fciocche ( 21 ) 
Quelle tue vergognofe filallrocche. 

L X I V. 

E fe vuoi eh’ io t’ afcolti , e che il tuo canto 
Ritrovi adito più per quelle porte , 

Cantami di Zenobia il pregio e ’l vanto , 

O di Lucrezia 1’ onorata morte. 

Il Cieco allor flette fofpefo alquanto 
Pofeia in tuono di guerra affai più forte, 

L’ amor di Sello , e gli empj fpirti ardenti 
Incominciò a cantar con quelli accenti. 
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LX V. 

Il Re fuperbo de’ Romani Eroi 
A la reggia di Turno il Campo avea,' 

E con fanti , e cavalli , e fervi , e buoi , 

Di trinciere e di fofle el la cingea. 

Eran con lui tutti i figliuoli fuoi , 

E quivi fi mangiava , e fi bevea 

Con gufto tal, che ’l dì di fan Martino (22) 

Bebbero in fette un carratel di vino. 

L X V I. 

Finito il vin , nacque fra lor contefa ì 
Chi avefle moglie più pudica a lato. 

E perch’ ognun volea per la difefa 
Combatter de la fua ne lo lleccato , 

Per diffinir la ftrana lite accefa , 

Di confenfo comun fu terminato 
Di montar fu le polle allora allora , 

E andarfene a chiarir fenza dimora. 

L X V I I. 

Non s’ ufavano allor ftaffe , nè felle, 

E quei Signor con tanto vino in teda , 
Correndo a lume di minute delle , 

Ebbero a rimaner per la foreda. 

Chi perdè il valigino , e le pianelle , 

Chidracciò per le fratte la preteda. 

Chi refe il vino per diverfi fpilli , 

E chi arrivò facendo billi billi. 

. Gì; 
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L X V I I I. 

Era con lor Tarquinio Collarino 
Che la moglie Lucrezia avea a Collazia. 

Ei non era fratei , ma confobrino, 

E lor parente di cognome e grazia. (23) 

Tutti in Corte finontar fu ’l Palatino, 

E le mogli trovar per lor dlfgrazia , 

Che foco in culo avean più eh’ un Lucifero j 
E (lavano ballando a fuon di piffero. 

L X I X. 

Fecero una Morefea a moflaccioni 1 

La più gentil che mai s’ udiffe in Corte ; I 

E trovate al cammin ftarne , e capponi , ^ 

Verfo Collazia ne portar due fporte. 

Giunti colà , di fpranghe , e di flangoni 
D’ ogni parte trovar chiufe le porte , 

E bufiaron più volte a 1 ’ aer bruno , 

Prima che deffe lor.rifpofla alcuno. 

L X X. 

Una fchlavetta al fine in capo a un’ ora 
Affacciatafi a certe baleflriere , 

E fpinto un mufo di lueerta fuora, 

Difle, chi buffa là f Non c’ è Meffere. ! 

C’ è pur , rifpofe il Collatino allora , i 

Venite a baffo , c vel farem vedere. ' 

F.iconobbero i fervi a quelle voci 
Il Padrone , e ad aprir corfer veloci. 
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Canto Ottavo. 

L X X I. 

Lucrezia veni>e in fala ad incontrarlo 
Con la conocchia , fenza fervidori. 

Tutta lieta venia per abbracciarlo , 

Ma vedendo con lui tanti Signori , 

Trafle il pennecchio ; che volea occultarlo ; 
E dipinfe il bel volto in que’ colori 
Ch’ abbellifcon la rofe, e fò chiamare 
Le donne liie che (lavano a filare. (24) 

L X X I I. 

Di confenfo comun la Regia prole 
Diede il vanto a coftei di pudicizia. 
Dortniron quivi , e a lo fpuntar del Sole 
Ritornarono al Campo , e a la milizia. 

Ma la bella fembianza , e le parole 
Rimafero nel cor pien di nequizia 
Del fiero Sedo , un de’ fratelli Regj , 

E le cade, maniere, e gli atti egregj. 

L X X I 1 1. 

Onde il dì quinto ripaflTando il monte > 
T ornò a Collazia fol , là dov’ ella era > 

E giunto a 1’ imbrunir de 1’ orizonte , 

Diffe eh’ ivi alloggiar volea la fera. 

La bella Donna non penfando a 1’ onte 
Ch’ ei preparava , gli fò lieta ciera i 
La notte il traditor faltò del letto , 

E a la camera fua corfe in farfetto. 

G ii jf 
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L X X I V. 

E la porta gittò mezzo fpezzata ; ’ 
Entrando col pugnai nella iiian delira. 
Quivi una vecchia che dormia corcata 
In un letto di vinco , e di gineftra , 
Incominciò a gridar da fpiritata; 

Ond’ ei la fé balzar per la fineftra ; 

Ed a Lucrezia che facea fchiamazzo f 
Pifle , naettiti giufo , o eh’ io t’ ammazzo, 

L X X V. 

’A quello dir , chinò Renoppia bella 
Prellamente la man con leggiadria, 

E fi trafle di piede una pianella. 

Ma V Orbo fu avvifato , e fuggì via. 

S’ alzaron que’ Signor ridendo , ed ella 
Gli ringraziò di tanta cortefia , 

E con maniera fignorile , e accorta 
Crii andò ad accompagnar fino a la porta, 
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POEMA EROICOMICO 

D I 

ALESSANDRO TASSONI. 


CANTO NONO. 


I. 

Eran partiti già gli Ambàfciatoà ' 
Venuti a procurar la pace in vano ^ 

Però eh’ infuperbid i vincitori 
Non fi voleano il Re levar di manoJ 
E ’l Nunzio anch’ egli entrato era in umori 
Ch’ ei fi mandafie al gran Paftor Romano ^ 
Come in polTanza di maggior nemica. 

Per più confufion di Federico, 
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Canto Nono. loy 
V. 

Al fiero fuori trecento fchiere armarfe 
Quinci e quindi confufe e fbigottite ; 

Quando nel fiume una gran nave apparfe 
Che venia giù per 1’ onde intumidite ; 

E tanti razzi e tanti fuochi fparfe , 

Che tolfe il vanto a la Città di Dite. 

Nave parea, ma in arrivando al ponte J 
Ifola apparve , e la fua poppa un monte.’ 

V I. 

Orrido è il monte , e di fpezzati falli 
E fignoreggia un praticello ameno 
Che lungo è intorno a centoventi palli j 
E trenta di larghezza , o poco meno. 

La prora a combaciar col ponte valli 
E quivi una colonna al Ciel fereno 
Fiamme fpargea con sì mirabil arte 
Ch’ illuminava intorno in ogni parte. 

V I I. 

Da la t^olonna pende incatenato 
Un corno d’ oro ; e dice una fcrittura 
Di eh’ era il marmo lucido intagliato ; 

Suoni chi vuol provar l’ alta ventura. 

Più in alto fovra il corno era attaccato 
Un ricco feudo , in cui da la fcoltura 
Tolto era al puro argento il primo onore ^ 

F fcritto av^a di fopra, Al Vincitore^ 
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Vili. 

Avea r egregio artefice ritratto 
In effo la battaglia di Martano (i) 

Col Signor di Seleucia ; e ftupefatto 
Parca tutto Damafco al cafo firano. 

Sta Griffone in difparte accolto in atto 
D’ uom di dolore , e di vergogna infano ; 
Ride la Corte , Norandin fi llrugge ; 

Ma il buon Martan facea , come chi fugge» 
I X. 

Era coperto il pian di verde erbetta, 

E la riva di mirti ombrata intorno. 
Smontar molti guerrier ne 1’ Ifoletta j 
Paffeggiando il pratel di fiori adorno. 

Ma poiché la trovar tutta Toletta , 

Traffero a gara a la colonna e al corno, 
E quivi infra di lor nacque contefa , 

Chi doveffe primier tentar 1’ imprefa. 

X. 

Giucaro al tocco , e fopra Galeotto ( 2 ) 
Cadde la forte , il giovinetto ardito. 
Quegli il bel corno d’ or prefe di botto , 
E fonò sì , eh’ ognun ne fu ftordito. 

Tremò 1’ Ifola tutta, e uemòfotto 
Il letto e r onda, e tremò intorno il lito. 
Sparve il foco eh’ ardea , fparver le ftelle , 
E perdè ’l Ciel le fue fembianze belle. 


I 


Canto Nono. I07 
X I. 

E mentre ancor durava il gran tremore , 
RIcoperfe ogni cofa un nuvol denfo, 

E balenò improvvifo , e a lo fplendore 
Seguì uno fcoppio orribile ed immenfo. 

Che ftrignendo gli fpirti , e ’l fangue al core j 
Fè rimanere ognun privo di fenfo} 

E giù col tuono un fulmine difcefe 
Che pcrcofle nel monte , e quel s’ accefe. 

XII. 

S’ accefe il monte , e tutto in fiamma viva 
Fu convertito in un girar di ciglio ; 

E in mezzo de la fiamma ecco appariva 
Mirabilmente un padiglion vermiglio. 

Il nobil lin, di cui già tele ordiva (3) 

L’ antica età d’ incombuftibil tiglio , 

Tal fra le pompe regie in Oriente 
Fu vifto rolTeggiar nel foco ardente, 

XIII. 

Lafciò la fiamma il monte incenerito , 

E ’l Ciel tornò feren com’ era pria ; 

E intanto fu di cento trombe udito 
Un mirto fuon di guerra , e d’ armonia. 

Il lume ritornò , eh’ era fparito 
Su la colonna , e ’l padiglion s’ apria , 

E n’ ufeian cento paggi in bianca verta 
T^tta di fiori d’ or fparfa e coqtefta. 
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XIV. 

Bruni i fanciulli avean le mani e ’l vifa^ 
E parean tutti in Etiopia nati. 

Un Poeta gli avrebbe a 1’ improvvifo 
A le mofche nel latte aflbmigliati. 

Fuor di due porte il nero ftuol divifo 
Ufcì con torce accefe , e in ambo i lati 
Si diftinfe con lunga e dritta fchiera, 

E lafciò vota in mezzo una carriera. 

X V. 

Su r altro capo intanto avea portato. 
Copia di lance un provvido fcudiero» 

E Galeotto era comparfo armato 
Con fopravefta verde , armi , e cimiero , 
Maneggiando un cavallo in Tracia nato , 
Da tre piedi balzan , di pelo ubero , 

Che curvettando alzava da 1’ arena 
Al tocco de lo fpron falti di fchiena. 

XVI. 

Era ogni cofa in punto , e folamente 
Mancava il Cavalier de la ventura; 
Quando iterar le trombe, e immantinente 
Ufcì del padiglion fu la pianura. 

Di bianca fopravefta , e rilucente 
Di gemme era veftito , e 1’ armatura 
Di puro argento avea, bianco il cimiero^ 
Ma nero più che corvo era il deftriero.. 
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XVII. 

Alta avea la vifiera , e giovinetto 
D’ età di Tedici anni efler parea. 

Biondo era , e bello , e di gentile afpetto , 

E grazia in lui quell’ abito accrefcea. 

Salutò intorno ognun con grato affetto , 

E ’l feroce deftrier, che fotte avea, 

Su 1’ orme fè danzar che pria diftinfe 
Col piè ferrato, indi la lancia ftrinfe. 

XVIII. 

Abbafeò la vifiera, e attefe intento 
Che la canora tromba il moto accenno ; 

Ed ecco Tuona , e come fiamma , o vento 
L’ uno di qua , 1’ altro di là fen venne. 

Scontrarfi a mezzo il campo , e rotte in cento 
Tronchi e fcheggie volar le fede antenne ; 

Gittò faville 1’ uno e 1’ altro elmetto , ^ 

E Galeotto ufcì di fella netto. 

XIX. 

Vago di contemplar vifta sì bella , 

Stava 1’ un Campo e T altro in ripa al fiume ; 

E le due Podeflà fotto 1’ ombrella 
Miravano la gioftra al chiaro lume. 

Videro Galeotto ufcir di fella , 

E vider 1’ altro con gentil coftume 
Stendere al fren la generofa mano ,’ 

E tenergli il deftrier che già lontano. 
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X X. 

Galeotto confufo e vergognofo 
Lo feudo al vincitor partendo cefTe , 

Nel cui lembo dorato e luminofo 
Subito il nome fuo fcritto fi lefie. 

Intanto un Cavalier tutto pompofo 
D’ azzurro e d’ oro una gran lancia erefle ^ 
E un leardo corfier di chioma nera 
Spronò contra il campion de la riviera. 

XXL 

Ruppe la lancia al fommo de lo feudo j 
E fè i tronchi ronzar per 1’ aria feura ì 
Ma fii colto da lui d’ un colpo crudo 
Che lo ftefe tra i fiori e la verdura : 

Cadde a pena , che trafle il ferro ignudo ^ 

E volle vendicar fua ria ventura ; 

Ma r altro fi ritrafle ; ed ecco un vento , 

E fu ogni lume intorno a un foffio fpento. 

XXII. 

E tremò l’ Ifoletta , e fiamma viva 
Vomitando, e tonando a un tempo , fuore 
Quindi un gigante orribile n’ ufeiva , 

Ch’ a la terra, ed al Ciel mettea terrore. 
Quelli al guerrier che contra lui veniva f 
S’ avventò difpettofo, e con furore 
Lo ghermì come un pollo , e a fpento lume 
Lui col cavallo arrandeilo nel fiume. 
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Canto Nono. 
XXIII. 

Onde a fatica ei fi falvò nuotando. 

Reftò lo feudo , e ’n lui fi lefle : I rn E o. 

Allor di nuovo 1’ Kola tremando 
S’ aperfe , e ’l gran gigante in sè chiudeo ; 

E ’l chiaro lume eh’ era gito in bando , 

Tornò a le torce fpente , e 1’ accendeo ; 
Tacque il tremito , e ’l vento ; e nuova gioftra 
Chiamando , il Cavalier fè di sè moftra. 

XXIV. 

Il terzo gioftrator fu Valentino 
Che pafleggiando venne un deftrier fauro ; 

E ’l quarto il valorofo Giacopino 
Sopra un ginnetto altier del lito Mauro, 

Ch’ avea ferrato il piè d’ argento fino , 

E fella e fren di perle ornati e d’ auro ; 

Ma 1’ uno , e 1’ altro ufcl de l’ ifoletta 
Senza lo feudo , e dileguofii in fretta. 

XXV. 

Il quinto fii il Signor di Livizzano 
Ch’ innamorato di Celinda altera , 

E per lei colto in fronte , e mefib al piano , 
Ebbe a perir de la percoffa fiera. 

L’ afta rotta fi fefle , e ’l colpo ftrano 
Fè le fcheggie paflar per la vifiera ; 

Ond* ei cadde trafitto il deliro ciglio , (4) 

De r occhio , e de la vita a gtan periglio. 
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XXVI. 

Il Fotta rivoltato a Zaccheria 
Che gli fedea vicin , dille , MelTere 
Quell’ è certo un incanto e una malia ; 

Ognun quel Cavalier farà cadere. 

Rifpofe il vecchio allor : per vita mia, 

Ch’ a me l’ iftelTo par, nè fo vedere 
Che polTan guadagnar quelli briganti 
A cozzar col Demonio , e con gl’ incanti. 

XXVII. 

Però , fe ftefle a me , farei divieto 
Che neffuno de’ miei con lui gioUralfe. 

Prelb il Fotta il configlio , e fè un decreto 
Che ne 1’ Ifola alcun più non entrafle ; 

E fe ne llette pofcia attento , e cheto , 

Mirando ciò che l’ inimico opralTe ; 

E vide due velliti a bruno ed oro 
Apprefentarfi co’ cavalli loro. 

X X V 1 1 1. 

L’ un d’ elTi corfe, e tocco a pena fue J 
Ch’ ufcì di fella , e fi dillefe al piano ; 

E pur mollrava a le fembianze fue 
D’ elfer.di core indomito , e di mano. 

Secondò 1’ altro , e per la groppa in giue 
Rellò cadendo al fuo cavai lontano. 

Riforfe il primo , e a quel de la riviera 
Dille con voce , e con fembianza altera ; 

Guerrier , 
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CANfo Nono. 

XXIX. 

Guerrier , fe tu non fei per via d’ incanto 
t’rode con r afta , or de 1’ arcion difcendi ^ 

E con la fpada che tu cigni a canto , 

A traimi iii cortefia d’ inganno imprendi. 

E s’ hai timor di non turbar fra tanto 
La gioftra , a tuo piacer pugna e contendi , 

Pur eh’ io ti provi un colpo , o due col brando, 
Ecco lo feudo , e più non t’ addimando» 

X X X. 

Rifpofè il Cavaiiet de l’ Ifoletta , 

A difmontar farei forfè obbligato, 

S’ a combatter per odio o per vendetta 
Foflì venuto in quefto campo armato. 

A gioftrar venni , e folo Amor m’ alletta > 

E ’l mio dlfegno a tutti ho palefato ; 

Sì eh’ io non fon tenuto a ufeir di qusfta , 

Per variar tenzone a tua richiefta. 

XXXI. 

Ma perchè non m’ imputi a codardia 
Il rifiutar la prova de la fpada , 

Lafciami terminar 1’ imprefa mia , 

Poi ti rifponderò come t’ aggrada. 

Lo feudo , le ’l mi chiedi in cortefia/ 
lo lo ti lafcierò ; per altra ftrada 
Non ti perlfar di ritenerlo , o eh’ io 
A tuo voler fia per cangiar defìo. 

Tomo li, H 
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XXXII. 

Il cattigerai, foggiunfe, al tuo difpetto, 
L’ altro guerrier , malvaggio incantatore ; 

E del tronco de l’ alla in fu 1’ elmetto 
Ferillo , e trafle a un tempo il brando fuore< 
Tremò 1’ Ifola al colpo, e tremò il letto 
Del fiume , e fparve tolto ogni fplendore. 
Balenò il Cielo , e con orrendo fcoppio 
S’ aprì la terra , e n’ uici un fumo doppio. 

XXXIII. 

Sfavillò il fumo ; ed ecco immantenente 
Due Tori ufcir d’ infolita figura , 

Che con occhi di foco e fiato ardente 
Parean feccare i fiori e la verdura. 

S’ unirò i due guenier , tratte repente 
Le fpade , e non mollrar di ciò paura.' 
iVengono i Tori ; e 1’ uno e 1’ altro Campo 
Trema degli occhi al formidabn latino. 

XXXIV. 

Il Cavallér de 1’ Ifoletta s’ era 
Tratto in difparte a rimirar la guerra. 

Come faetta 1’ una e 1’ altra fera 
Col biforcuto piè trita la terra. 

S’ apre a l’ arrivo lor la coppia altera ; 

Pafla il corno incantato , e non gli afferra^ 
Menano entrambi , e ’l taglio de la fpada 
Par che fu lana, o mplle piunp cada. 




C A N t o N 0 N O. 11 ^ 
XXXV. 

't'ornano i Tori, e iCavalier rivolti 
Son loro incontro , e menano a la tefta^' 
Lampeggiaron le fronti , ove fur colti , 

Ma r impeto e Ì furor per ciò non refta.' 

I Cavalìer fu ’l corno a forza tolti , 

Fur portati nel fiume a gran tempefta, 

Reflar gli feudi, e ferirti i nomi loro 
Perinto e Periteo , ne gli orli d’ oro< 

XXXVI. 

Balzar nell’ onda a precipizio i Tori 
Co i Cavalieri , e quivi ufeir di vifta. 

Si ravvivaro i foliti fplendori , 

Depofe il Giel quella fembianza trida^ 

L’ Ifolerta cefsò da’ fuoi tremori , 

Lieta tornando come prima in vifta ; 

£ ’l Cavalier che ritirato s’ era , 

Tornò a metterfi in capo a la carriera, 

XXXVII. 

E nuova gioftra in vano un pezzo attefe j 
Ch’ ognuno era confufo e fpaventato ; 

Fin che dal ponte un Cavalier difeefe 
Maneggiando un corftet falbo dorato , 

Che la briglia d’ argento , e ’l ricco arnefè - 
Avea d’ oro trapunto e ricamato. 

Quelli in penfier di cambiar lancia venne , 

£ ne fè inchieda , e la richieda ottenne. 

H ij 
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XXXVIII. 

Diede il fegno la tromba; e come vanno 
Per gli campi de 1’ aria i lampi ardenti 
Ch’ a terra, e cielo , e mar dar luogo fanno, 
E portano con lor grandine e venti; 

TaJ vannofi i guerrier con 1’ afte c’ hanno 
Abbaflate , a ferir gli elmi lucenti ; 

' Volar le fcheggie , e le faville al Cielo ; 

Nè vi fu cor che non fentiffe gelo. 

XXXIX. 

Cozzarono i deftrier fronte con &onte , 

E quel del Cavalier de 1’ Ifoletta 
Lafciò col fuo fignor 1’ altro in ua monte , 

E via dritto gafsò come faetta. 

Tofto riforfe il Cavalier del ponte , 
Bramando far del fuo cavai vendetta : 

E a nuova lancia il gioftrator richiefe , 

Ed ei gli fu di ciò molto cortefe. 

X L. 

Venne un’ altro corfier di pel roano I 
E fumontowi il Cavalier d’ un falto; 
Sofpefe il fren con la finiftra mano , 

E con lo fprone il £è guizzare in alto ; 

E poiché fi rimife in capo al piano , 

Lo fofpinfe di corfo al fiero aftalto; 

Ma nell’ incontro fii toccato a pena , 

Che fi trovò rovefcio in fu 1’ axena 4 
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X L I. 

LevolTi , e diffe : Ecco lo feudo mio ^ 

Ch’ or veggio che fe’ mago e incantatore , 

Nè reco vo’ , nè col Demonio rio 
Mettere in compromeflb il mio valore. 

Forfè avverrà eh’ ancor tu paghi il fio 
Per altre mani , e con tuo poco onore , 

Del mal’ acquifio ; or qui ti refta intanto 
Col Diavolo eh’ eletto hai per tuo Santo. 

X L I I. 

De r Ifola partidl in quello dire i 
E nello feudo fuo Tognon fu letto. 

Dopo coftui fi vider comparire 
Due Cavalier di generofo afpetto; 

Che ’l gioftratore andarono a ferire 
L’ un dopo r altro con fembiante effètto.’ 

Ruppet le lance ne l’ argento terfo, 

E 1’ uno e 1’ altro fi trovò riverfo. 

X L 1 1 I. 

Reftar gli feudi , e Paolo , e Sagramoro 
Ne gli orli impreffì. Indi a gioftrar fi moffe 
Sòvra un corfier di pel tra bigio e moro , 

Un Cavalier con piume bianche e roffè^ 

E fopravefta di teletta d’ oro 
Ricamata a troncon di perle groflè , 

Ch’ una mano di paggi intorno aveaj 
Veftiti fuperbiflana livrea. 

H iij 
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XLI V. 

Queftl era un Cavalier non più nonlato , (y) 
Figlio d’ un Romanefco ingannatore 
Che pria fii rigattier , poi s’ era dato 
In Campo Merlo a far 1’ agricoltore, 

E ’l grano e le mifure avea (alfato 
Tanto, che divenuto era fignore; 

E per aggiugner gloria al figlio altiero j 
(Quivi dianzi il mandò per venturiero. 

X L V. 

Coftui fen venia gonfio , come un vento 
iTefo, eh’ un pai di dietro aver parea. 

Fu conofeiuto a l’ armi e al guarnimento, 

E a la fuperba fua ricca livrea. 

Potrei raflbmigliarlo a più di cento 
Pi non forfè inegual profopopea ; 

Ma toccherei un mal vecchio decrepito , 

E la Zerl>ineria farebbe ftrepito. 

X L V I. 

Ninfeggiò prima , e pafleggiò pian piano j 
Poi maneggiò il deftriero a terra a terra. 

In fin che fi ridufle in capo al piano , 

Dove s’ avea da incominciar la guerra. 

Ecco la tromba , ecco con 1’ afta in mano 
iVien r uno el’ altro, e fa tremar la terra; 
Rifonarono i lidi a le percofle. 

Nè a queir incontro alcun di Idr fi molTe. 


Canto Nono. iip 
X L V 1 1. 

Fu il primo Cavalier eh’ in fella ftette 
Contr a icampion mantenitor coftui. 

E ben maravigliar fiè più di fette , 

Che non credean giammai quello di lui. 

Il Cavalier de 1’ Ifola riflette 
Penfofo un poco, e favellò co’ fuij 
Indi a le molle ritornando , foro 
Lance piu Còde apprefentate loro. 

X L V 1 1 1. 

Ma come 1’ altre fi fìaccaro , e fero 
Salire i tronchi a falutar le flelle j 
Piegollì 1’ uno e 1’ altro Cavaliero , 

E fur per traboccar giù de le felle. 

Perdè le flaffe il Romanefeo altiero J 
E vide r armi fue gittar fiammelle , 

Ma rinfrancollì al fuon , eh’ intorno udiva 
Del nome fuo , da 1’ una e 1’ altra riva. 

X L I X. 

Come li gonfìa a 1’ Euro in un momento 
Il mar Tirreno , e {balza e fortuneggia. 

Cosi il cor di colhii lì gonfia al vento 
Del popolare applaufo , e ne folleggia ; 

Va tronfi) e pettoruto , e bada intento 
• A i faluti, a gli fguardi, e paoneggia, 

E fatta c’ ha di sè pompolà moflra , \ 

Nuova lancia richiede , e nuova gioflra. 

Hiv 
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Canto Nono. 
LUI. 

E un Afinello ufcì , che due ftivali 
Per orecchie, e una trippa avea per coda; 
Con r orecchie feria colpi mortali , 

E la coda inzuppata era di broda. 

Terribil voce avea, calci mortali , 

La pelle d’ un diamante era piu foda ; 

E Tempre che ferir potea d’ apprelTo, 
Balellrava col cui pallette a leflb. 

L I V. 

Parean polpette cotte ne I’ inchioftro, 

E appellavano un miglio di lontano. 

Titta di Cola s’ affrontò col moftto , 

Chè tal nomolfi il Cavalier Romano. 

E gli fu d’ altro che di perle e d’ offro 
Ricamato il veffito a piena mano. 

Egli del brando a quella beffia mena , 

Ma fegna il pelo , ove lo coglie appena. 

L V. 

L’ Afino un par di' calci gli apprefenta , 
Indi mena la coda agile e preda. 

Apre a un tempo la canna , e lo fgomenta 
Co i raglj che tremar fan la foreffa. 

Sbatte 1’ orecchie , e di ferir non lenta 
Or le fpalle , or i fianchi , ora la teda , 
■Volta la poppa , e tuona, c a l’ improvvifo 
Fulmina, e a frefeo gli dipigne il vifo. 


J 
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L V I. 

Il buon Roman che la tcmpefta fente. 
Getta lo feudo , ed a fuggir fi pone. 

Rife il mantenitor dirottamente , 

E tornò in fu le mofle al padiglione. 

Magia la notte il carro a 1’ Occidente 
Volgea , nè compariva altro campione , 
Ond’ ei fi chiufe ne la tenda ; e ’ntanto 
Dieron principio i galli al primo canto, 

L V I L 

Il di feguente il gioftrator fi flette 
Nel padiglione, e non fè moflra alcuna. 

Ma poi eh’ ufeiro i gufi , e le civette 
Su per gli tetti a falutar la Luna , 

A fuon di trombe , con nov’ armi elette 
A neh’ egli fe vederfi in vefte bruna: 

Bruno il cimiero, e bruno il guarnimento } 
Ma bianco era il deftrier più che 1’ argento, 

L V I I I. 

E i paggi che fervian per candelieri , 
Dove dianzi parean de la Guinea, 

Parean fcefi dal Cielo Angeli veri , 

E come i vifi , ancor cangiar livrea . 

Tutti comparver con veftiti neri 
In calze a taglj : onde a veder correa 
La Fiorentina , e Perugina gente 
Tratta da naturale impeto ardente, (tf) 
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Canto Nono. xa) 
LIX. 

E ’l giovine Averardo il qual non s* era 
Fin allor villo apprefentarfi in moftra, 

Fu il primo a comparir fu la riviera , 

E ’l primo a ufcir di fella in quella giollra^ 

Diede lo feudo , e alzolli la vifìera , 

E fi fermò ne la fiorita chiollra 
A ragionar co* paggi , e a fare inchiella 
Del nome del guerriero , e di fua gella, 

L X. 

Da molti lumi intanto accompagnata 
De r Ifola era ufeita una Donzella 
Jn abito llranier candido ornata , ' 

E di maniere accorte, e ’n vifo beila; 

E venne ove Renoppia era attendata 
Con due feudieri , e con due paggi in fella, 

E gli acquillati feudi apprelèntolle , 

£ in nome del guerrier pofeia narrolle : 

LX I. 

Che la fama 1* avea del fuo valore 
Quel di eh’ armata in fu la riva corfe, 

E 1’ efercito oftil già vincitore 
Sollenne , e milè la vittoria in forfè , 

Quivi condotto a far fol per fuo amore 
La bella giollra , e in awenmra a porfe ; 

Onde chiedea che non s’ avefle a fdegno , 

Che gii fcaldalTe il cor foco si degno. 



Digilized by Google 


^24 La Secchia Rapita, 
LXI I. 

Vergognofa Renoppia e fdegnofctta , 
Ruffianella mia, diffe , a 1’ aria, a i venti 
Meco il voftro guerrier 1’ arti fue getta ; 
Ch’ io non fui vaga mai d’ incantamenti t 
Ma voi che fiete bella , e giovinetta, 

E che con lui vi fiate a lumi fpenti , 

Perchè lafciate voi che i premj voftri 
y ’ efcan di mano , e che per altra gioftri ? 

L X I I I. 

Serva fon’ io, rifpofe la Donzella^ 

E troppo per me fora alta mercede ; 
Poffiede il mio Signor terre , e caftella. 

Nè inchinerebbe a la mia forte il piede» 
Renoppia allora afiuta come bella , 

Se quello è, foggiugnea , fategli fede^ 

Ch’ io mi chiamo obbligata a quel valore 
Che moflra con la lancia in farmi onore. 

L X I V. 

E febben forfè avrei più caro avuto 
Ch’ in foccorfo de’ nollri a vero Marte 
Con r armi per mio amor folTe venuto. 
Senza apparecchio alcun di magic’ arte » 
Pur r affetto gradifco, e lo faluto , 

E quella gli darete da mia parte 
E di feno , a quel dir , fenza intervallo 
Si treiffe una crocetta di criflallo. 



Canto Nono. 12 ^ 
L X V. 

Dov’ era un dente di fan Gemignano 
E Papa Onorio 1’ avea benedetta; 

E fìnfe porla a la Donzella in mano , 

Che la defle al guerrier de T Ifoletta. 

Ma quella fparve, come un fogno vano, 

Al fubito toccar de la crocetta , 

E fparvero con lei paggi e fcudieri, 

£ rimafero fol gli feudi veri. 

L X V I. 

LelTe i nomi Renoppia, e quelli refe 
Ch’ effer trovò de’ Cavalieri amici ; 

Gli altri di ritener configlio prefe, . ■ 

Come fpoglie e trofei de’ fuoi nemici. 

Intanto il gioftrator feguia fue imprefe 
Con gli tifati fuccefli ognor felici ; 

Quand’ un guerriero ignoto in velie gialla 
Al ponte cajtitò fu una cavalla. 

L X V 1 1. 

La lancia lunga più d’ ogni altra avea ( 7 ) 

Due palmi , e una Pantera in fu l’ elmetto ; 

Ma fofpefo venia si , che parea 

Ch’ andalTe a quell’ imprefa al fuo difpetto. 

Sonar le trombe , e ’l fuon che gli altri fea 
Dentro brillar , fa in lui contrario effetto. 

Corre , ma fembra a i timidi atti fare. 

Portato dal deftrier, non giù dal core : 
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L X V I I I. 

tur fi liftrigne ne gli arcioni , e abbafla 
La lancia in fu la refta , e gli occhi ferra 
In arrivando j e i denti ftrigne , e paiTa 
Come chi va fol per vergogna in guerra j 
E a queir incontro T inimico lafla, 

Con maraviglia de’ due Campi , in terrai 
'Allor tutta s’ udì quella riviera v ■ 

.Gridar : viva il campion de la Pantenu 

L X I 

Èd el maravigliando al fuon rivolto j 
Vide r emulo fuo giacer difiefo ; 

Onde di sè per allegrezza *toltd 
Fermofli a riguardar tutto fofpefo. 

Ma r abbattuto , a l’ infiammato volto y 
Moftrando il cor di fiero fdegno adcefo y 
Ratto riforfe , e con un piè percofle 
La terra , e ’ntorad il pian tutto fi fcofie^ 

L X X. 

E s’ eftinfero i ìurm , e ’l padiglione 
Sparve fra tuoni , e lampi in un baleno y 
E r Ifoletta diventò un barcone 
Colmo di llabbio , di fafcine , e fieno jr 
Nè rimafero in eflb altre petfone 
Di tante , onde pur dianzi era ripieno y 
Che *1 Cavalier vittoriofo , e un nano» 

Ch’ avea imo feudo, e una lanterna in mano, • 
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L X X I. 

lE lo feudo porgendo al Cavaliere , 

Quello è il premio , dicea , del vincitore , 

Tratto da la colonna, e in tuo potere 
Lafeiato al dipartir dal mio fignore 
Che per ragion di cortefia ti chete , 

Che come 1’ hai de F alto tuo valore , 

Cosi ti piaccia ancor farlo avvifato 
t)el nome e de la patria , onde fe’ nato. 

L X X I I. 

Ringalluzzofll il Cavaliere , e al nano 
Rifpofe : Al tuo Signor riferir puoi 
Che la mia llirpe vien dal lito Ifpano , 

Ed è famofa oltre i confini Eoi. 

Quel Don Chifotto in armi si fovrano , (8) 
Principe de gli Erranti, e de gli Eroi , 

Generò di llraniera inclita madre 
Don Flegetonte il bel che fu mio Padre. 

L X X 1 I 1. 

Quelli in Italia pofeia ebbe domino , 

E fi fè in ogni parte memorando. 

Solo a la gloria fua mancò Turpino 
Che fcrivelTe di lui , come d’ Orlando.' 

Eroe non F agguagliò , nè Paladino , 

E fol cedè al valor di quello brando ; 

E perchè cola occulta non rìmagna , 

Digli chi io fono il Conte di Culagna. 
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" L X X I V. 

Ma poi c’ ho foddisfatto al tuo defio f 
E t’ ho dato di me notizia intera ^ 

Refta eh’ ancor tu foddisfaccia al mio 
In dirmi il nome, e la fua ftirpe vera. 

Rifpofe il nano , informerotti anch’ io 
Di quel che brami ; uTciam de la tiviera : 

Chè tanti Cavalier che colà vedi , 

Bramano anch’ eflt quel che tu mi chiedi. 

L X X V. 

Glunfer del fiume in fu la delira fponda ,, 

Dove molti guerrier facean foggiorno , 

Che fubito che ’l nano Ufcì de 1’ onda , 

Gli furon tutti a interrogarlo intorno. 

Egli che lingua avea pronta , e faconda , 
Fermando il piede ; A Voi , dille , ritorno 
Per foddisfare a la comune voglia : 

State or’ a udir , nè alcun di me fi doglia. 

L X X V I. 

Poi che de la Città cacciati foro 
Gli Aigoni dal furor de’ Ghibellini , (pj 
E ’l Comedi Vallellra capo loro 
Ufei con gli altri atìch’ ei fuor de’ confini J 
Trovò per arte magica un teforo , 

E fè ne’ momi al fuo Callel vicini 
Una grotta incantata , ove gran parte 
Del tempo fiaili efercitando 1’ arte. 

Quivi 
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Quivi un figliuol di tenerella etatej 
Ch’ unico egli ha, detto Melindo, ei tiene; 
Le cui maniere nobili , e lodate 
Deftan nel vecchio Padre amor , e fpene. 
Quelli, uditi i collumi , e la beltate, 

E ’l valor che mollrò fu quelle arene 
Una Donzella in quello proprio loco ^ 

Arfe per lei d’ inellinguibil foco, 

L X X V II I. 

E con prieghi , e fofpir dal Padre ottenne 
Di comparire a far qui di sè mollra : 

Onde fu 1’ Ifoletta in campo venne 
Armato , a mantener la bella giollra. 

Ma il timorofo Vecchio a cui fovvenne 
L’ età ineguale a la polTanza volita , 

Fece un incanto , eh’ elTer perditore 
Per forza non potea, nè per valore. 

L X X I X. 

Fu r incanto eh’ ei fè , con tal riguardo, 
Che non potea cader Melindo a terra , 

Se non venia un guerrier tanto codardo , 
Che non trovafle paragone in terra. 

E quanto più l’ incontro era gagliardo , 
Tanto meglio il fanciul vincea la guerra; 
Come il ferir del fulmine che fpezza 
Con più furor , dov’ è maggior durezza. 
Tomo II. I 
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L X X X. 

L’ afta, il cavallo, e 1 ’ anni onde guernito 
Era il fanciul , tutte incantate avea ; 

E chi traea la fpada , era fpedito , 

Chè de r Ifola a forza ufcir dovea. 

Il cambiar lancia era miglior partito ; (10) 
Ma non per quefto il Cavalier vincea , 

Se non era di forza, e di valore 
Più d’ ogni altro a Melindo inferiore. 

L X X X I. 

Qui tacque il nano ; e ’n giubilo fu volto 
De gli abbattuti il mal concetto fdegno. 

Ma il Conte di Culagna increfpò il volto , 

E ritirando il paflTo , e d’ ira pregno 
Traile la fpada, e a quel piccin rivolto , (i i) 
Che di timore alcun non facea fegno , 

Tu menti , difle , menzogner villano , 

E te lo manterrò con quefta in mano. 

L X X X I I. 

Tu vorrefti macchiar la mia vittoria. 

Ma non la macchierai , brutto fcrignuto , 

Che già nota per tutto è la mia gloria , 

Nò fcufa ha il tuo Signor vinto e abbattuto. 
Non volle il Nano entrar feco in iftoria , 

Ma fatto a que’ Signori umil faluto , 

Al Conte che feguiva il fuo coftume , 
Rifpofe, buona notte, e fpenfe il lume. 
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POEMA EROICOMICO 


DI 

ALESSANDRO TASSONI. 


CANTO DECIMO. 


Il carro de la notte era già fiiora 
Del cerchio che divide Affrica e Spagna ; 
E non dormiva, e non pofava ancora 
Il gloriofo Conte di Culagna. 

Va tra sè rivolgendo ad ora ad ora 
Con quant’ onore in Campo egli rimagna^ 
Poiché , itiercè di fua felice ftella , 

L’ incantato guerrier tratto ha di fella. 

lij 
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V. 

Tutta la notte andò girando il Conte 
Le piume , fenza mai prender lipofo. 

E Febo già con l’ infiammata fronte: 

Rimovendo dal del 1’ aer ombrofo , 

Colta r Aurora avea fu 1’ orizonte 
Ignuda in braccio al lùo Titon gelofo ; 

Ond’ ella rolTa in volto alzando il petto. 

Con la camicia in man fuggia del letto. 

V r. 

Quand* il Conte levato anch’ egli moffe 
Colà , dove Renoppia era attendata , 

Cantando a l’ improvvifo a note grolfe 
Sopra una chitarriglia dlfcordata. 

E giudicando che la lingua folTe 
Di gran momento a intenerir 1’ Amata,' 

S’ affaticava in trovar voci elette 
Di quelle che i Tofcan chiamano prette. 

V I I. 

O, diceva , bellor de 1’ Univerfo , ( 1 ) 

Ben meritata ho voftra beninanza ; 

Chè ’l prode Battaglier cadde riverfo , 

E perdè 1’ Amorofa,e la burbanza. 

Già r ariento del palvefe terfo 
Non mi brocciò a pugnar per defianza^^ 

Ma di voftra parvenza il bel chiarore , 

Sol per vittoriare il voftro quore. 

Inj 
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vili. 

Così cantava il Conte innamorai 
A lei che del fuo amor fra sè ridea. 

Ma Venere fra tanto in altro lato 
Le campagne del mar lieta fcorrea. 

Un mlrabil legnetto apparecchiato 
A la foce de 1’ Arno in fretta avea , 

E movea quindi a la riviera amena 
De la Reai Città de la Sirena ; 

I X. 

Per incitar il Principe novello 
Di Taranto ad armar gente da guerra^ 

E liberar di prigionia il fratello 
Che chiufo fta nè la nemica terra. 

Entra ne 1’ onda il vafcelletto fnello. 

Spiega la vela un miglio o due da terra; 

Siede in poppa la Dea chiufa d’ un velo 
Azzurro e d’ oro a gli uomini ed al Cielo.' 

X. 

Capraja adietro , e la Gorgona lafla, 

E prende in giro a la finiftra 1’ onda. 

Quinci Livorno , e quindi T Elba pafTa i 
D’ ampie vene di ferro ognor feconda. 

La diftrutta Faleria in parte balta 
Vede , e Piombino in fu la manca fponda 
Dov’ oggi il mare adombra il monte e ’l piano 
L’ Aquila del gran Re de 1’ Oceano, (z) 
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X I. 

Tremolavano I rai del Sol nafcente 
Sovra r onde del mar purpuree e d’ oro ; 

E in vefte di zaffiro il Ciel ridente 
Specchiar parea le fue bellezze in loro. 

D’ Affrica i venti fieri , e d’ Oriente 
Sovra il letto del mar prendean riftoro ; 

E co’ fofpiri fuoi foavi , e lieti 

Sol Zeffiro increfpava il lembo a Teti. 

XII. 

Al trapaffar de la Beltà divina ; 

La fortuna del mar paffa , e s’ afconde, 

L’ ondeggiar de la placida marina 
Baciando va 1’ inargentate fponde. 

Ardon d’ amore i pefci, e la vicina 
Spiaggia languifce invidiando a 1’ onde. 

E ftanno gli Amoretti ignudi intenti 
A' la vela, al governo, a i remi, a i venti. 
XIII. 

Quinci, e quindi i delfini a fchiere a fchiere 
Fanno la fcorta al bel legnetto adorno, 

E le Ninfe del mar pronte , e leggiere 
Corron danzando , e fefteggiando intorno. 

Vede l’ Umbrone, ave fboccando ei pere, 

E r Ifola del Giglio a mezzo giorno , 

E in ffirupata , e rulnofa fede 

Monte Argentato in mezzo a 1’ onde vede. 

I iv 


Di 


'^'oogle I 


1 


La Secchia Rapita, 
XIV. 

Quindi s’ allarga in fu la delira mano j 
E lafcia il Porto d’ Ercole a mancina. 

Vede Civitavecchia , e di lontano 
Biancheggiar tutto il lido e la marinai 
Giaceva allora il Porto di Trajano 
Lacero e guaito in mifera ruina. 

Strugge il Tempo le torri, e i marmi folve 
E le machine eccelfe in poca polve. 

X V. 

Già la foce del Tebro era non lunge i 
Quando fi rifvegliò Libecchio altiero 
Che ’n Libia regna, e dove al lido giunge j 
Travalca fopra il mar fuperbo e fiero : 

Vede 1’ argentea vela, e come il punge 
Un temerario fuo vano penfiero. 

Vola a faper che porti il vago legno, 

E intende eh’ è la Dea del terzo regno. 

XVI. 

Onde orgogliofo , e come invidia il muove, 
A Zefiìro fi volge , e grida : O rella , 

O io ti caccerò nel centro , dove 
Non ardirai mai più d’ alzar la tella. 

A te la figlia del fuperno Giove 

Non tocca di condur ; mia cura è quella. 

Va tu a condur le rondini al palTaggio, 

E a fai innamorar gli afini al Maggio. 
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XVII. 

Zcffiro eh’ adalito a 1’ improwifo 
Da r emulo maggior quivi fi mira , 

Ne manda in fretta al fuo fratello avvifo j 
Che fu r Alpi dormiva, e ’l piè ritira. 

Corre Aquilon tutto turbato in vifo , 

Ch’ ode r infulto , e freme di tant’ ira j 
Che fa i tetti cader, gli arbori fvelle, 

E la rena del mar caccia a le ftelle. 

XVIII. 

Libecchio che venir muggiando infieme 
I due fratelli di lontano vede. 

Si prepara all’ aflalto , e già non teme 
Del nemico furor , nè il campo cede. 

Tutte raguna le fue forze eftreme , 

E dal lido Affrican feiogliendo il piede 
Chiama in ajuto anch’ ei di fua follia 
Sirocco regnator de la Soria. 

XIX. ' 

Vien Sirocco veloce; onde s’ accende 
Una fiera battaglia in mezzo a 1’ onde. 

Si turba il Ciel , fi turba 1’ aria , e ftende 
Denfa tela di nubi , e ’l Sol nafeonde. 

Fremono i venti , e ’l mar con voci orrende. 

Ri fonano percofle ambe le fponde ; 

E par che muova a’ fuoi fratelli guerra 
L’ ondofo feotitor de K ampia terra. 
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X X. 

Si fpezzano le nubi , e foco n’ efce 
Che fcorre i campi del celefte regno. 

Il foco , e r aria, c 1’ acqua , e '1 del fi mefce : 
Non han più gli elementi ordine , o fegno. 

S’ odono orrendi tuoni , ognor più crefce 
De’ fieri venti il furibondo fdegno. 

Increfpa , e inlividifce il Mar la faccia , 

E 1’ alza contra il del che lo minaccia. 

XXI. 

Già s’ afcondeva d’ Oftia il lido bafToj 
E ’l Porto d’ Anzio di lontan furgea ; 

Quando fentì il roraor , vide il fracaflb 
Che ’l del turbava , e ’l mar , la bella Dea. 
Vide fuggirli a frettolofo palfo 
Le Ninfe dal furor de la marea : 

Onde tutta fdegnofa aperfe il velo, 

E dimoftrò le fue bellezze al Cielo ; 

XXII. 

E minacciando le tempefie algenti, 

E le procelle, e i turbini fonanti. 

Cacciò del del le nubi , e gli elementi 
Tranquillò co’ begli occhi e co’ fembianti. 
Corfero tutti ad inchinarla i Venti, 

A le minacce fue cheti e tremanti ; 

Ella in Libecchio fol le luci afiifie , 

E mordendofi il dito , irata diffe : 


_ DIgilized by Co<JgIe 


J 39 


Canto Decimo. 
XXIII. 

Moro , can , fenza legge , e fenza fede , (3) 
T’ infegnerò con quelle tue contcfe 
Come fi tratta meco , e fi procede , 

E ti farò tornare in tuo paefe. 

Quel s’ inginocchia , e bacia il divin piede ^ 
Chiede perdon de T impenfate ofTefe , 

E fa , partendo, in Affrica paflaggio ; 

Segue la navicella il fuo viaggio. 

XXIV. 

Le donne di Nettun vede fu ’l lito 
In gonna rofla,e col turbante in tefta. 

Rade il porto d’ Altura, ove tradito (4) 

Fu Corradin ne la fua fuga mefta. 

Ori’ efempio crudele ha Dio punito , 

Chè la Terra dillrutta, e inculta reità. 
Quindi Monte Circello orrido appare 
Col capo in Cielo, e con le piante in mare. 

XXV. 

S’ avanza, e rimaner quinci in difparte 
Vede Ponzia diferta , e Palmarola 
Che furon già de la Città di Marte 
Prigioni illullri in parte occulta e fola. 

Varie torri fu ’l lido erano fparte. 

La vaga prora le trafcorre e vola, 

E pafla Terracina , e di lontano 
Vede Gaeta a la finiltra mano. 
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X X V L 

Lafcia Gaeta , e fu per 1’ onda corre 
Tanto , eh’ arriva a Procida , e la rade , 
Indi giugne a Puzzolo , e via trafeorre 
Puzzolo che di folfo ha le contrade : 
Quindi s’ andava in Nifida a raccorre , 

E a Napoli feopria 1’ alta beltade ; 

Onde dal porto fuo parea inchinare 
La Regina del mar la Dea del mare, (j) 

XXVII. 

Da Nifida la Dea fpedifee un meflb 
Al Principe Manfredi, e ’n terra feende i 
E cangia volto , e bel fembiante efpreflb 
De la ConteflTa di Caferta prende. (<S) 

Il Principe , e coftei d’ un padre fteffo 
Nacquero , fe la fama il vero intende ; 

Ma di Madri diverfe , e fur nudriti 
Per alcun tempo in differenti liti. 

XXVIII. 

Condotti in Corte poi fanciulli ancora , 

' Ne r albergo reai crebbero infieme 
Senza riguardo , in fin che venne 1’ ora 
Che ’l fior di noftra età fpunta col feme. 
Erano gli anni quali uguali , e allora 
De 1’ uno e 1’ altro le bellezze eftreme : 
Onde il fraterno amor, non fo dir come. 
Strano incendio divenne , e cangiò nome. 
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XXIX. 

Sofpettonne offervando i gefti e i vifi 
Il padre , c maritò la giovinetta j 
Ma i corpi fiir , non gli animi divifi f 
E reftò r alma in fervitù riftretta. 

Or che vede venir con lieti avvilì 
Manfredi il Meffaggier da 1’ Ifoletta; 

Cuopre la poppa d’ una navicella , 

E folo e chiufo va da la forella. 

XXX. 

Trovolla appiè d’ una diftrutta Rocca,' 

Che palleggiava in un giardino ameno , 

Subito fcende, e come Amore il tocca 
Corre , e V abbraccia , e la fi ftrigne al feno , 

E la bacia ne gli occhi , e ne la bocca; 

E da la Dea d’ Amor tanto veleno 
Con que’ baci rapifce , e tanto foco , 

Che tutto avvampa, e non ritrova loco, 

XXXI. 

Volea iterar gli abbracciamenti , e i baci. 
Ma con la bella man la Dea s’ oppofe, 

E refpignendo 1’ avide e mordaci 
Labbia , fi tinfe di color di rofe.'' 

Frenate , Signor mio, le mani audaci,' 

E le voglie , dicea , libidinofe ; 

Chè non fon quelli , a gli andamenti ai cenni , 
Baci fraterni, e udite perch’ io venni. 
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XXXII. 

Il Principe ridette ; ed ella poi 
Che d’ Enzio il fiero cafo ebbe narrato j 
Ch’ eftinto il fior de’ Cavalieri fuoi , 

Prigioniero pugnando era reftato ; 

Le lagrime afciugando , or , difle , a voi 
Che mio padre in Aia vece ha qui lafciato i 
Tocca moftrar, s’ in voi non mente il fangue , 
Che la delira di Svevia ancor non langue, 

XXXIII. 

Voi che reggete il fren di quello regno ^ 
Potete vendicar di nollro padre , 

E di nollro fratei 1’ obbrobrio indegno. 
Armando in terra , e in mar diverfe fquadre ; 
Nè già più gloriofo o bel difegno , 

Nè più famofe prove e più leggiadre 
Poteva in terra , o in mar da parte alcuna 
Al valor vollro apprefentar fortuna. 

XXXIV. 

Io , fe non folfi donna , andrei con quella 
Mano a fpianar le temerarie mura , 

Nè vorrei che giammai 1’ iniqua gella 
Si vantalTe d’ aver parte ficura , 

Se prima non venifle in umil veda 
Con una fune al collo o a la cintura 
A chiedermi perdono , e a confegnarmi 
Il mio Fratello, e la Cittade, e 1’ armi. 
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XXXV. 

Ah Dio ! perchè fui donna ; o non ufai 
A r armi , al fangue anch’ io la delira molle ! 
Qui sfavillò di sì cocenti rai, 

Che trafilTe ilmefchin ne le nùdoUe. 

Trema il cor come fronda, e tutto ornai 
Fuor di ghiaccio ralTembra, e dentro bolle. 
Vorria {tenderla man, vorria rapire ; 

Ma un fegreto terror fmorza l’ ardire. 

XXXVI. 

Al fin con voce tremula rifponde : 

Sorella mia,Reinamia, Dea mia, (7) 
Andrò nel foco , andrò per mezzo a l’ onde , 
E nel centro per voi, s’al centro è via. 

Lo fcetro di mio Padre in quelle fponde 
Con libero voler tutto ho in balla ; 
Difponetene voi come v’ aggrada , 

Chè voltro è quello core, e quella Ipada. 

XXXVII. 

Così dicendo, apre le braccia, e crede 
Strigner de la Sorella il vago petto. 

Ma l’ amorofa Dea che ’l rifchio vede , 
Subito fi ritira , e cangia afpetto. 

Ne la forma immortai fua prima riede ; 

E alzandofi ne l’aria, al giovinetto 
Verfa al partir, dal bel purpureo grembo 
Sopra di rofe e d’ altri fiori un nembo. 


144 Secchia Rapita^ 

X XXVIII. 

O bellezza del Ciel viva immortale j 
Dove foggi da me f perchè mi lalfi ? 

Nè mi concedi almen che in tanto male 
Io poffa in te sbramar quell’ occhi lalli J 
Cosi parlava il giovane Reale, 

E intanto rivolgea gli afflitti pafli 
A l’onda giù, dove l’attende il legno, 

Difegnando d’ armar tutto quel Regno. 

XXXIX. 

Ma il Conte di Culagna avendo intanto 
Villa Renoppiaufcir del padiglione , 

Raflettato il collar , la barba, e ’l manto,' 

E tiratoli in fronte un pennacchione , 

L’ era gita a incontrar da un’ altro canto , 
Salutandola quafi in ginocchione : 

Ond’ella inllrutta di foe degne imprefe, 

L’ avea chiamato a sè tutta cortefe. 

X L. 

E avendo il fuo valor molto efaltato 
La difpollezza , e ’l fior de l’intelletto , 

Giurato avea di non aver trovato 
Chi più parefle a lei degno foggetto 
Del’ amor fuo, quand’ ei non folTe fiato 
In nodo maritai congiunto e firetto : 

Onde il burlar de la Donzella avìa 
Pollo il mcfchino in firana frcnefia. 

Tro- 
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X L I. 

Trovollo Titta in un folingo piano , 

Ch’ ei paiTeggiava a T ombra d’ una noce j 
E già fra sè con la corona in mano 
Parlando ^ a palTo or lento , ora veloce. 
Come egli vide il Cavalier Romano^ 

Gli fì fece a 1’ orecchia , e a mezza voce^ 
Frate, gli dilfe, per ufcir di doglie , 

Io fon forzato avvelenar mia moglie^ 

X LI I. 

A me certo ne fpiace in infinito; 

Ma così porta la crudel mia iiella. 

Quindi gli narra quanto era feguito i 
E quel che detto gli ha Renoppia bella. 
Mofira di rimaner Titta llupito , 

E lo chiama felice in fua favella , 

Conte, tu fe’ nu Papa, e t’ ajo detto (8) 

Che no’ ce, che te pozza Ilare appetto. 

X L I I I. 

Gli va pofcia di bocca ogni penfiero 
Cacciando a poco a poco , e lo millanta ; 
Ed ei , com’ è di cor pronto e leggiero , 

Si ringaUuzza , e fi dimena , e canta. 

Gli fcuopre de l’ interno il falfo , e ’l vero, 

E del difegno rio fi gloria e vanta. 

Nota Titta ogni cofa , e lo conforta , 

Ch’ alcun non faprà mai chi 1’ abbia morta* 
Tomo Jl^ K. 
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X L I V. 

Era Titta per forte innamorato 
De la fnoglie del Conte , e mentre fue 
Ne la Città , con atti a lei moflrato 
L’ avea, e con voci a le ferventi fue. 

Or che fi vede il modo apparecchiato 
Di far ohe refti il mal accorto un bue , 
Scrive il tutto a la donna , e in che maniera 
Il Pazzo rio “d’ attoflicarla fpera. • 

X L V. 

Lo ringrazia la donna, e cauta olferva 
Gli andamenti del Conte in ogni parte , 

E informa del periglio ogni fua ferva , 
Perchè fieno a guardarla anch’ efle a parte. 
Il Conte fifib già ne la proterva 
Sua voglia , tratto avea folo in difparte 
Il Medico Sigonio , e in pagamento 
Offertogli in buon dato oro , ed argento , 

X L V I. 

Se gli prepara un toflìco provato 
Cui rimedio non fia d’ alcuna forte f 
Dicendo che di frefco avea trovato 
La moglie che gli fea le fufa torte , 

E eh’ àvea rifoluto e terminato 
Di darle di fua man condegna morte. 
Lungamente pregar fi fè il Sigonio, 

E aPfin gli diè una prefa d’ antimonio. 
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X L V I r. 

Per todìco fel piglia il Conte , e palla 
A Modana improvvifo una mattina. 

Saluta la moglicr, che non fi lalTa 
Conofcer fofpettofa , e gli s’ inchina. 

Va fcorrendo la cafa , e al fin s’ abbafla > 

Per difpenfare il tofiico in cucina; 

Ma la trova guardata in tal maniera , 

Che non fa come fare , e fi difpera. 

X L V 1 1 1. 

Torna a falir fu per 1’ iftefia fcalà Ti * 
Tutto affannato , e conturbato in volto , 

E afpetta , fin che fian portati in fala 
I cibi , e fu la menfa il pranzo accolto. 

Allora corre , e la mineffra fala 
De la moglier , col cartoccio difciolto J 
Fingendo che fia pepe , e a un tempo ftelTo 
Scuote la pepajola eh’ avea appreflò. 

X L IX. 

La cauta moglie e fofpettofa viene ì 
E mentre eh’ ei le man fi lava e netta 
Gli s’ oppone co’ fianchi , e con le rene ^ 

E la mineffra fua gli cambia in fretta. 

Moffra che s’ è lavata, e fiede, e tiene - 
L’ occhio pronto per tutto , e non 5 * affretta . 

A metterfi vivanda alcuna in bocca , 

Che non abbia il marito in prima tocca. ... < 
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L. 

Il Conte in fretta mangia , e fi diparte , ’ 
Chè non vorria veder la moglie morta. 
Vaflene in piazza , ov’ eran genti fparte , 
Chi qua, chi là, come ventura porta. 

Tutti , come fu vifto , in quella parte 
Traffero , per udir ciò eh’ egli apporta. 

Egli cinto d’ un largo , e folto cerchio , 
Narra fandonie fuor d’ ogni fuperchio. 

L I. 

E taaìo s’ infervora , e fi dibatte 
In quelle ciance fue piene di vento, 

Ch’ eccoti 1 ’ antimonio lo combatte , 

E gli rivolta il cibo in un momento. 
Rimangono le genti ftupefatte ; 

Ed egli vomitando , e mezzo fpento 
Di paura , e chiamando il confeffore , 

Dice ad ognun eh’ avvelenato more. 

L I I. 

Il Coltra ; e ’l Galiano ambi Speziali , 
Correan con mitridate , e bolarmeno , 

E i Medici correan con gli orinali , 

Per veder di che forte era il veleno. 

, Cento barbieri , e i preti co i mefiali 

Gli erano intorno , e gli feioglieano il fenc 
Efortandolo tutti a non temere , 

E a dir devotamente il Miserere. 




L I I I. 

Chi gli ficcava olio, o triaca in gola^ 

E chi butirro , o liquefatto graffo. 

Avea quali perduta la parola , 

E per tanti rimedj era già laffo. 

_Quand* ecco un improwifa cacatola 
Che con tanto fiiror proruppe a baffo , 

Che r ambra fcoppiò fuor per gli calzoni, (^) 
E fcorfe per le gambe in fu i taloni. 

LI V. 

O poffanza del Ciel , che cofa è quella f 
Diffe un barbier , quando fentì 1’ odore : 
Quello è un velen mortifero eh’ appella , 

Io non fentii giammai puzza maggiore : 
Portatei via; chè s’ egli in piazza rella , 
Appellerà quella Città in poche ore. 

Cosi dioea ; ma tanta era la calca, 

Ch’ ebbe a perirvi il Medico Cavalca. 

L V. 

Come a Monteeavallo i Cardinali 
Vanno per la lumaca a Concilloro 
Stretti da innumerabili mortali. 

Per forza d’ urti, e con poco decoro ; 

Così i Medici quivi, e gli Speziali 
Non trovando da ufeir llrada, nè foro. 

Urtati e fpinti, fenza legge e metro, 

Facean due palfi innanzi, e quattro indietro. 

Kiij 
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L V I. 

Ma poiché Y ambracane ufcl del vafo j - 
E ’l fuo trifto vapor difFufe e fparfe , 
Cominciò in fretta ognim co’ guanti al nafo 
A fcoftarfi dal cerchio , e a ritirarfe. 

E abbandonato il Conte era rimafo , 

Se non eh’ un Prete allor quivi comparfe 
Ch’ avea perduto il nafo in un incendio , 

Nè fenda odpre , e ’l confefsò in compendio# 
L V I L 

Confeflato che fii , fopra una fcala 
Da piuoli alTai lunga egli fu pollo , 

E facendo a quel puzzo il popol’ ala , 

Il portar due facchini a cafa tollo. 

Quivi il pofaro in mezzo de la fala i 
Chiamaro i fervi , e ognun s’ era nafcollo , 
Fuor eh’ una vecchia che v’ accorfe in fretta 
Con un zoccolo in piede e una fcarpetta. 

L V I I I. 

Già pria la nuova in cafa era venuta 
Che ’l Conte fi moriva avvelenato ; 

Onde la moglie accorta e provveduta 
Aveva in fretta il fuo deftrier fellato ; 

E in abito virile, e feonofeiuto 
Con un cappello in teda da foldato 
Tacitamente già s’ era partita. 

E a trovar Titta al campo era fuggita* . . 
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L I X. 

A cui fatto faper con lieto avvifo 
Che r attendea del Conte un paggio in fella 
Per cofa di fuo gufto , a 1’ improvvifo 
L’ avea fatto venir dove ftav’ ella. 

Com’ egli alzò le luci al vago vifo. 

Tolto ponobbe la fua donna bella : 

Onde s’ avventa, e de 1’ arcion la prende, 

E la fi porta inJbraccio a le fue tende. 

L X. 

E baciandola in bocca avidamente , 

Or la ftrigne , or la morde , or la rimira ì 
Ed ella in lui , fi:a cupida e dolente, 

• Le belle luci fue languida gira. 

Parve 1’ atto ad alcun poco decente , 

Che r ebbero per mafehio a prima mira; 

Nè diftinguendo ben dal fico il pefeo , 
Scufavanlo con dir , gli è Romanefeo. 

L X I. 

Stette tutto 'quel giorno il Conte in’ letto 
Tutta la notte, e la feguente- ancora , 

Sempre con gran timor , fempre in fofpetto 
Di doverfi morire ad ora ad ora. 

Ond’ ebbero gli amanti agio e diletto 
Di ftar anch’ elfi e T una , e 1’ altra aurora 
Giunti a goder de le fciocchezze fue , 
Difcoriendo fra lor , com’ ella fue. 
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L X 1 1. 

Già Titta dal Sigonio intela avea 
La beffa del veleno e 1’ avea detta 
A la donna gentil che ne ridea , 

E godeva fra sè de la vendetta , 
Difegnando di ftar, s’ ella potea , 

Col nuovo amante , e non mutar più detta» 
Poiché quella le par tanto fìcura» 

Che farebbe pazzia cangiar ventura. 

L X I I I. 

Ma il Conte , poiché fu certificato 
Dal collegio de’ Medici eh’ egli era (io) 
Fuor di periglio , a la campagna armato 
Ufcì per ritrovar la fua mogliera. 

Al campo venne , e quivi indizio dato 
Gli fu del fuo cavai da la fua fchiera » 

Cui fopra un giovinetto era venuto » 

Né 1’ un , né 1’ altro più s’ era veduto. 

L X I V. 

Il Conte di trovarlo entra inpenfiero* 

E vuol fiper chi ’l giovinetto fia; 

E promette gran premio a chi primiero 
Indizio gli ne porta , o gli ne invia. 

La mattina feguente uno feudiero 

Gli dice che ’l cavai veduto avia 

Ne le tende di Titta, e ’l premio chiede } 

U Conte ride , e ’l fuo parlar non crede» 



• Canto Decimo. 153 
L X V. 

E manda un uomo Aio eh’ a Titta dica 
Quel che gli fa faper 1’ accufatore. 

Giura Titta che quella è una nemica 
Fraude per feiorre un sì leale amore. 

Ma fra tanto fì ftudia^ e s’ afhitica 
Di far tignerò il pel del corridore 
Con un color di (andai! alterato , 

E di leardo il fa fauro bruciato. 

L X V I. 

Poi chiama il Conte, e fa vedergli in prova 
Tutti i cavalli Aioi così al barlume. 

Il Conte che '1 candor del fuo non trova , 

E che di Titta ciò mai non prefume , 

Si feufa che non gli era cofa nuova 
De la Aia limpidezza il chiaro lume : 

Ma tace che da lui fuggita fia 
La donna che trovar cerca e defia : 

L X V 1 1 . 

E gli giura eh’ un paggio gli ha rubato 
n Aio cavai , nè (a dove Aa gito ; 

Ma fe può ritrovarlo in alcun lato , 

Che ’l trifto ladroncel farà pentito, 

Titta che già fì vede afìicurato , 

Con^incia a ruminar nuovo psurtito 
Di ritenerfì ancor la Donna apprefìb , 

Senza che ne Aafpetti il Conte Aefìb, 
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L X V I 1 1. 

Con lei s’ accorda, e trova acqua ftillata 
Da fcorza &efca di matura noce , 

£ ’l bel collo , e la faccia dilicata 
De la Donna, e le man bagna veloce.' 

Si difperde il candore , e fembra nata 
In Mauritania là , dove il Sol cuoce. 

D’ un leonato fcuro ella diviene , 

Ma grazia in quel colore anco ritiene.' 

L X 1 X. 

Come panno di grana in bigio tinto 
Ritiene ancor de la beltà primiera, 

E nel morto color d’ un nero eftinto 
Porporeggiar fi vede in vifta altera , 

Così di quella faccia il color finto 
Ritiene ancor de la bellezza vera , 

Splende nel fofco , e de begli occhi il lume 
Folgoreggia anco al folito collume. 

L X X. 

D’ una giubba azzurrina ornata d’ oro 
Quindi ei la vede , e le ricopre il feno ; 

E tutta d’ un leggiadro abito Moro 
L’ adorna sì , che non gli piace meno ; 

Indi la modra al Conte , e dice , i’ moro 
Per queda ingrata fchiava , e fpafmo , c peno , 
j E a lei di me non cal , nè fo che farmi ; 

Pregala, Conte mio, che voglia amarmi. . 
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Cantò D e c i k o. . 15 J : 
L X X I. - 

II Conte la (aiuta in Candiotto , 

Ed ella gli rifponde in Calabrelè. 

Bella Mora y ei dicea, deh fate motto 
Al Signor voftro , e fiategli cortefe. 

Ella volgendo a Titta un guardo ghiotto f 
Sporge la bocca ; ed ei con voglie accefe 
Que’ baci incontra, e da' bei labbri fugge 
L’ alma di lei, che fofpirando (ugge. . 

L X X I I. 

Teneva il Conte immoto, e ftupefatto 
A gli amorofi baci i lumi intenti , 

E gli parea che Titta fofle matto 
A fentir per colei pene e tormenti. 

Durava quella beffa lungo tratto , 

Se non che de la giovane i parenti 
Seppero il tutto , e fer faperlb al Fotta , 

E fubito la trefca fu interrotta. 

L X X 1 1 L 

Il Fotta fe’ condur fegretamente 
La donna fuor del campo ; e perchè Titta 
Percofle in quella mena un infoiente 
Birro , e gli fu grave querela fcritta ; 

Fe’ pigliarlo anche lui fubitamente , 

E in carcere condur per la via dritta 
A la Città , per metterlo in Palazzo , 

Quand’ egli cominciò fiero fchiaraazzo. 
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L X X I V. 

» Ch’ era parientc de gliu Papa, e eh’ era (i i) 

« Baron Romano , e gir bolea en Caftello. 

Ma il buon Fifcal Sudenti , e ’l Barbanera 
Giudice criminale, e Andrea Bargello $ 

Gli mollrar con deArilIima maniera 
Che r albergo in Palazzo era più bello , 

E che r avrian parato , e ben fornito , 

Onde a la fin d’ andar prefe partito. 
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POEMA EROICOMICO 

D I 


ALESSANDRO TASSONI 


CANTO UNDECIMO; . 


- I. 

Po.c H É la Fama al fin con mille prove 
M olirò r infamie fue fcoperte al Conte f 
E gli fece veder come fi trove 
Con la corona d’ Attenne in fronte : ( i ) 
Contra la moglie irato , in forme nuove 
,Si volfe a vendicar l’ ingiurie e T onte f 
E per farla morir con vituperio , 

L’ accusò di veleno , e d’ adulterio^ 
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V. 

Ma gli amici di Titta avendo intefà 
La disfida , s’ unirò in fuo favore , 

E feron sì, che la fua caufa prefa 
E terrrdnata fu fenza rigore. 

Anzi, perch’ ei ferviva in quella iraprelà 
Contra Bologna, e ’l Papa fuo Signore, 

Fu fcarcCrato, come Ghibellino, 

Senza fergli pagar pur un quattrino.' . 

V I. 

Sciolto eh’ ei fu, rivolfe ogni penfiero 
A la battaglia pronto , e rifoluto. 

Preparò l’ armi , e preparò il deftriero; 

Nè configlio afpettò , nè chiefe ajuto. 

Poco dianzi da Roma un Cavaliero (j) 

Nel Campo Modanefe era venuto , 

Di cafa Tofcanella, Attilio detto ,' 

E fu da lui per fuo Padrino eletto. . 
f* 

VII. 

Quefti era un tal piccin pronto cd accorto , (^) 
Inventor di facezie , e alluto tanto , 

Che non fu mai Giudeo sì fcaltro e feorto g 
Che non perdeffe in paragone il vanto. 

Uccellava i poeti, e per diporto 
SpefTo n’ avea qualche adunata a canto ; 

Ma con modi sì lefti , e sì faceti , 

Che tutti fi partiaa contenti e lieti, -> 
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V 1 1 L 

In armi non avea fatto gran cofe ; 

Però eh’ in Roma allor fi coftnmava 
Fare a le pugna, e certe bellicofe^ 

Genti il Governator le gafiigava. 

Ala egli ebbe un cor d’ Orlando , e fi dilpolb 
D’ ire a la guerra, perchè dubitava 
De’ birri ; avendo in certo fuo accidente 
Scardafiata la tigna a un infoiente. (;) 

I X. 

Il Conte allor che vide al vento fpaifi 
Tutti i difegni, e ’l fuo penfier fallace , > 
Cominciò con gli amici a configliarfi , 

Se v’ era modo alcun di far la pace. 

Vorrebbe aver tacciuto , e ritrovarli 
Fuor de la perigliofa imprefa audace ; 

Chè fente il cor che teme , e fi ritira , 

£ manca l’ ardimento in mezzo a 1’ ira. 

X. ^ 

Ma il Conte di Miceno, e ’l Fotta fteflb, 

E Gherardo , e Manfredi , e ’l buon Roldano 
Gli furo intorno , e ’l vituperio efpreffo 
Dov’ ei cadea, gli fer difiinto e piano; 

Indi promifer tutti effergli appreflb , 

E la pugna fpartir di propria mano. 

Ond’ ei riprefe core , e per Padrino 
S’ elelTe il Conte P^olo Brufantino, ( 6 ) 

Quelli 
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X L 

Quefti che ne la fcherma avea grand* arte , 
Subito gl’ infegnò colpi maeftri 
Da ferire il nemico in ogni parte , 

E modi da parar ficuri , e deliri. 

Indi rivide 1’ armi a parte a parte 
Del Cavaliero , e i guernimenti equeftri. 

Ma un petto fenza cor che 1’ aria teme , 

Non r armerian cento arfenali infieme. 

XII. 

La notte a la battaglia precedente J 
Che fra i due Cavalier feguir dovea , 

Volgendo il Conte 1’ affannata mente 
Al periglio mortai eh’ egli correa , 

Ricominciò a penfar tutto dolente 
Di noi voler tentar , s’ egli potea. 

E innanzi 1’ alba i fuoi chiamò fremendo ^ 

Un gran dolor di ventre aver fingendoé 

XIII. 

Il Padrln che dormia poco lontano j 
Tutto confufo fi dettò a quell’ atto. 

Con panni caldi , e una lucerna in manò 
Bertoccio fuo feudier v’ accorfe ratto ; 

E ’l barbier de la Villa , e ’l Sagrettano 
Di Sant’ Ambrogio v’ arrivato a un tratto) 

E ’l provvido barbier eh’ intefe il male f 
di fè fubitamente im ferviùale* 

Tmo IJ* 
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X I V. 

Ed egli f per non dar di sè folpetto j 
Cheto fe ’l prefe , e fi moftrò contento. 

Ma fingendo che poi non fefle effetto , 

Nè prendeffe il dolore alleggiamento , 

Chiamò gli amici , e i fervidori al letto , 

E diffe che volea far teftamento ; 

Onde mandò per Mortalin Notajo 
Che venne con la carta, e ’l calamajo. (7) 

X V. 

La prima cofa , lafciò l’ alma a Dio , 

E lafciò ’l corpo a quell’ eccelfa Terra 
Dov’ era nato , e per legato pio 
Danari in bianco , e quantità di terra j 
Indi tratto da folle , e van defio 
A difpenfar gli arredi fuoi da guerra , 

Lafciò la lancia al Re di Tartaria, 

E lo feudo 3I Soldan de la Soria. 

XVI. 

La fpada a Federico Imperatore ; 

Ed al popol Romano il corfaletto , 

A la Reina del Mar d’ Adria, onore 

Del fecol noftro , un guanto, e un braccialetto i 

L’ altro lafciollo a la Città del Fiore , 

E al Greco Imperator lafciò 1 ’ elmetto ; 

Ma il cimier che portar folca in battaglia j 
Ricadeva al Signor di Cornovaglia. 
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XV IL 

Lafclò 1’ Onore a la Città del Fotta, (8)' 

Poi fò del refto il fuo Padrino erede. 

D’ intorno al letto fuo s’ era ridotta 
Gran turba intanto , chi a feder , chi in piede» 
Fra’ quali llando il buon Roldano allotta 
Che non prellava a le fue dance fede , 

Gli diceva a 1’ orecchia tratto tratto j 
Conte , tu fei vituperato afiàtto» 

X V 1 I I. 

Non vedi che coftoro han conofciutO 
Che per tema tu fai de 1’ ammalato ? 

Salta fu prefto, e non far più rifiuto ; 

Chè tu fvergogni tutto il patentato. 

Noi fpartiremo , e ti daremo ajuto , 

Subito che l’ ailalto è incominciato^ 

Il Conte fì riftrigne, e fì lamenta, 

£ fì vorria levar , ma non s’ attenta»’ 

XIX. 

DI tenda In tenda intanto era volata 
La fama di quell’ atto , e ognun ridea« 

Renoppia che non era ancor levata , 

Un paggio gli mandò che gli diceay 
Che flava per fervirlo apparecchiata,' 

£ accompagnarlo ÌA campo, e ben credea 
Ch’ egli fi porterebbe in tal maniera, 

Ch’ ella n’ avrebbe pofcia a gire altiera.’ 

Lii 
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X X. 

Queft’ ambafciata gli trafifife il core , ( 9 ) 

E deftò la vergogna addormentata ; 

E cominciato in lui viltà , ed onore 
A combatter la mente innamorata : 

S’ alza a federe , e dice che ’l dolore 
Mitigato ha il favor de la fua Amata, 

E s’ adatta a veftir j ma la viltade 
Finge che ’l dolor torni , e giù ricade. 

XXI. 

E la Pittrice già de 1’ Oriente 
Pennelleggiando il Ciel de’ fuoi colori , 
Abbelliva le ftrade al dì nafcente ; 

E Flora le fpargea di vaghi fiori : 

Quindi ufciva del Sole il carro ardente 
E di raggi , e di luce , e di fplendori 
Veftiva 1’ aria , il mar , la piaggia , e ’l monte ; 
E la notte cadea da 1’ Orizzonte: 

XXII. 

Quando comparve il Conte di Micenoi 
Col Medico Cavalca in compagnia. 

Il Medico a 1’ orina in un baleno 
Conobbe il mal che 1’ infelice avia ; 

E fattofi recare un fiafco pieno (io) 

Di vecchia, e dilicata malvagia. 

Gliene fece affaggiar tre gran bicchieri , 

Ed ei pronto gli bebbe , e volentieri. 
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XXIII. 

Cominciò il vino a lavorar pian piano , 

E a rifcaldar il cor timido e vile , 

E a mandar al cervel più di lontano 
Stupido e incerto , il fuo vapor fottile : 

Onde il Conte gridò eh’ era già fano , 

Che ’l dolor gli avea tolto il vin gentile ; 

E balzando del letto , i panni chiefe , 

E tofto lì velU r ufato arnefe. 

XXIV. 

Indi , tratto fremendo il brando fiiora , 

Tagliò Zeffiro in pezzi , e 1’ aura eftiva i 
E , fe non era il fuo Padrino allora , 

A la battaglia fenz’ altr’ armi ei giva. 

L’ almo liquor che i timidi rincora , 

Puote aliki più , che la virtù nativa. 

Ben profetò di lui 1’ antica gente, 

Ch’ era fovra ogni Re forte e poflente. 

XXV. 

Or mentre s’ arma, ecco Renoppia viene, 

E ’l coraggio gli addoppia , e la baldanza , 

Che con dolci parole , e luci piene 
D’ amor , gli fa d’ accompagnarlo iftanza. 

Egli che ’l foco accefo ha ne le vene, 

Commoflb da defio fuor di fperanza , 

E da furor di vino , ambo i ginocchi 
A terra inchina, e dice a que’ begli occhi : 

L iij 
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XXVI. 

O del cielo d’ Amor ridenti ftelle, (i i) 
Onde de la mia vita il corfo pende ; 

D’ amorofa fortuna ardenti e belle 
Ruote, dove mia forte or fale, or fcende $ 
Immagini del Sol , vive facelle 
Di quel foco gentil che 1’ alme incende , 

Il cui raggio , il cui lampo , il cui fplendore 
Ogn’ intelletto abbaglia , arde ogni core ; 

X X V I L 

Occhi de Y alma mia , pupille amate ; 
Lucidi fpecchi ove beltà vagheggia 
Sè fteffa ; archi celefti , ond’ infocate 
Quadrella avventa Amor eh’ in voi guerreggia ; 
De le voftre fembianze , onde il fregiate , 

Così fplende il mio cor , così lampeggia , 

Ch’ ei non invidia al Ciel le ftelle fue , 
Benché fian tante , e voi non piu che due. 
XXVIII. 

Come a i raggj del Sole afte d’ amore 
La terra, e fpiega la purpurea vefte ; 

Cosi ai voftri be’ raggj arde il mio core j 
E di vaghi penfier tutto fi vefte. 

Queft’ alma fi folleva al fuo Fattore,' 

E ammira in voi di quella man celefte 
Le maraviglie, e dal mortai fi fvelle, 

O gU ocelli del Ciel luci più bella 
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XXIX. 

Rimiratemi voi con lieto ciglio } 

Del cieco viver mio lumi fidati ; 

Siate voi teflimonj al mio periglio} 

E fcorgetemi voi co’ guardi amati. 

Chè fia vana ogni forza) ogni configllo^ 

Cadrà 1’ empio e fellon ne’ propj aguati } 

E non che di pugnar con lui mi caglia j 
Ma sfiderò l’ inferno anco a battaglia. 

XXX. 

Così detto, riforge, e ’l deftrier chiede 
Tutto foco negli atti, e ne’ fembianti. 

E fa ftupire ognun che 1’ ode , e vede 
Sì diverfo da quel eh’ egli era innanti. 

Ma Titta armato già dal x:apo al piede , 

Con armi, e piume nere, e neri ammanti 
In campo era comparfo , accompagnato 
Dal folo fuo Padrin fenz’ altri a lato. 

X X X L 

La defiofa turba intenta afpetta 
Che venga il Conte , e mormorando freme ; 

S’ empiono i palchi intorno , e folta e Uretra 
Corona fiede in fu le fbarre eftreme j 
E da i cafi feguiti ornai fofpetta 
Che ’l Conte ceda , e la fua fama preme. 
Quando a un tempo s* udir trombe diverfe 
Da quella parte , e ’l padiglion s’ aperfe. 

Liv 
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XXXII. 

Ed ecco da' cinquanta accompagnato (la) 

De’ primi de 1’ efercito poffente 
Il Conte comparir ne lo fteccato , 

Con fopravefta bianca , e rilucente , 

Sopra un cavai pompofamente armato , 

Che generato par di foco ardente ; 

Sbuffa, anitrifce , il fren morde , e la terra 
Zappa col piede , e fa col vento guerra, 

XXXIII. 

Difarraata ha la fronte , armato il petto ì 
Nude le mani ; e fopra un bianco ubino 
Gli va innanzi Renoppia , e ’l ricco elmetto 
Gli porta, e ’l buon Gherardo il brando fino , 

Il brando famofiflimo , e perfetto 
Di Don Chifotto , e ’l fodro ha il fuo Padrino, ( 13 ) 
Ha Voluce lo feudo , e feco a canto 
Roldan la lancia, e Giacopino un guanto. 

XXXIV. 

L’ altro ha Bertoldo , e l’ uno e 1’ altro fproue 
Gli portano Lanfranco , e Galeotto , 

E ’l Conte Alberto in cima d’ un baftone 
La cuffia da infodrar 1’ elmo di fotto : 

Ma dietro a tutti , fuor del padiglione 
L’ interprete Zannin venia di trotto 
Sopra d’ un afinel , portando in fretta 
L’ orinale , upa ombrella, e una feopetta. (j^) 
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XXXV. 

Armato il Cavalier di tutto punto , 

E compartito il Sole ai combattenti j 
Diede il fegno la tromba , e tutto a un punto 
Si moflero i deftrier come due venti. 

Fu il Cavalier Roman nel petto giunto ; 

Ma r armi fue temprate , e rilucenti 
Reffero , e ’l Conte a quell’ incontro Arano , 

La lancia fi lafciò correr per mano. 

XXXVI. 

Ei fu colto da Titta a la gorgiera 
Tra il confin de lo feudo , e de 1’ elmetto 
D’ una percofla sì poffente e fiera , 

Che gli fece inarcar la fronte , e ’l petto. 

Si fchiodò la goletta , e la vifiera 
S’ aperfe , e diede lampi il corfaletto. 

Volato i tronchi al Ciel de 1’ afta rotta, 

E perdè itaffe , e briglia il Conte allotta. 

XXXVII. 

Caduta la vifiera , il Conte mira , 

E vede rolTeggiar la fopravefta , 

E , oimè fon morto , grida , e ’l guardo gira 
A gli fcudieii fuoi con faccia mefta ; 

Aita; chè già ’l cor l’ anima fpira; 

Replica in voce fioca , aita prefta. 

Accorrono a quel fuon cento perfone , 
p mezso mprto il cavano d’ arcione ; 
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XXXVIII. 

II portano a la tenda , e fopra un letto 
Gli cominciano 1’ armi ^ e i panni a fciorie* 
Il chirurgo cavar gli fa 1’ elmetto, 

E il prete a confeilarlo in fretta corre. 

Tutti gli anùci fuoi morto in effètto 
Il tengono , e ciafcun parla e difcorre , 

Che non era da porre a tal cimento 
Un uom privo di forza , e d’ ardimento; 

XXXIX. 

Ma Titta poi che 1’ awerfario vede 
Per morto riportar ne le fue tende, 

Paffeggia il campo a fuon di trombe , e riedc 
Dove la parte fua lieta l’ attende; 

Faftofo è sì , che di valor non cede 
A Marte fteffo , e de 1’ arcion difcende , 

E fcrive pria che difarmar la chioma , 

E fpedifce im qorriero in fretta a Roma, 

X L. 

Scrive eh’ un Cavalier d’ alto valore 
Di quelle parti , uom tanto principale , 

Che forfè non ve n’ era altro maggiore j 
Nè eh’ a lui fofle di poffanza eguale , 

Avuto avea di provocarlo core , 

E di prender con lui pugna mortale; 

E eh’ eflb, de gli eferciti in cofpetto. 

Gli avea paflato al primo incontro il petto, 


Canto Umdecimo. 

L I X. 

Spedì U corriero a Gafpar Salviani (i j) 
Decan de l’ Accademia de’ Mancini , 

Che ne defle 1 ’ avvifo ai Frangipani 
Signor di Nemi, e ai loro amici Urilni» 

E al Cavalier del Pozzo , e ai due Romani 
Famofi ingegni , il Cefi , e ’l Celàrini i ( i ) 
Ed al non men di lor dotto ^ e cortcfe 
Sforza gentil PallavicinMarchefe. (17) 

X LI L 

Che tutti dilTer poi , eh’ egli era matto ; 
Quando s’intefe ciò eh’ era feguito. 
Intanto avean fpogliato il Conte, af&tto 
Dal terror de la morte iftupidito , 

E gìan cercando due chirurghi a un trattp 
Il colpo , onde dicea d’ eller ferito ; 

Nè ritrovando mai rottala pelle , 
Ricominciarle rifa, e le novelle. 

X L I I I. 

Il Conte dicea lor : mirate bene ^ 

Perchè la fopravefta è infanguinata, 

E non dite così per darmi fpene, 

Chè già r anima mia fta preparata,' 

Venga la fopravefta, e quella viene. 

Nè fan cofa frovar di che fegnata 
Sia, nè eh’ a iàngue afibmigliar fi pofla,' 
iPccetto un naftro , o una fettuccia roifa , 


I7a La Secchia Rapita, 
XLI V. 

Ch* allacciava da collo , e fciolta s’ era , 

E pendea giù per fino a la cintura. 

Conobber tutti allor difiinta e vera 
La ferita del Conte, e la paura. 

Egli accortoli al fin di che maniera 
S era abbagliato , 1’ ha per fua ventura , 

E ne ringrazia Dio , levando al Cielo ( 1 8 ) 
Ambe le mani , e ’l cor con puro zelo. 

X L V. 

E a Titta , e a la moglier fua perdonando. 
Si fcorda i falli lor sì gravi e tanti , 

E fa voto d’ andar pellegrinando 
A Roma a vifitar que' luoghi fanti, 

E dare intanto a la milizia bando. 

Per meglio prepararfi a nuovi vanti. 

Cosi il monton che cozza, fi ritira, 

E torna poi con maggior colpo ed ira. 

X L V I. 

Ma come a Roma poi gilTe , e trattafle 
In camera col Papa a grand’ onore, 

E r alloggio per forza ivi occupaffe ( j p) 

Nell’ albergo reai d’ un mio Signore, 

E quindi pofcia in Bulgaria levalTe 
Colla polTanza fua, col fuo valore 
Aquel becco del Turco unnuovo fiato, (ac) 
piada più degno ftil forfè cantato, 
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X L V 1 1 . 

Chè verfi non ho io tanto fonori 
Che ballino a cantar si belle cofe ; 

E torno a Titta che già ufcendo fuori j 
Poiché a la tenda fua l’ armi depofe , 

Pel campo fe ne già sbuffando orrori 
Con fembianze fuperbe e difpettofe ; 

Quando accertato fu che la ferita 
Del Conte , nel cercar , s’ era froarrita.' 

XLVIII. 

Qual leggiero pallon di vento pregno 
Per le llrade del Ciel fublLme alzato , 

S’ incontra ferro acuto, o acuto legno, 

Si vede ricader vizzo , e sfiatato. 

Tale il Romano altier che fea difegno 
D’ efferfi con quel colpo immortalato , 

Sgonfiofli a quell’ awifo , e di cordoglio 
Parve un topo caduto in mezzo a l’ oglio.' 

X L IX. 

Ma il Padrin ch’era accorto , il confortava, 

E dicea : Titta mio , non dubitare , 

Non è bravo oggidì, fe non chi brava,' 

E , come diciam noi , chi fa sfiondare ; 

Se per vinto , e per morto or or fi dava 
Il Conte, e al padiglionfi fea portare. 

Perchè non poffiam noi per tale ancora 
Nominarlo a le genti in campo , e fuora 
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L. 

A te deve ballar eh’ egli fia vinto 
Al primo colpo tuo : che s’einon muore ^ 
Kon fu il tuo fin , eh’ ei rimanefle ellinto } 

Ala fol di rimaner tu vincitore : 

Lafcia correr la fama ; o vero, o finto 
Che fia quello fuccelTo , egli è a tuo onore jj 
Ed io farò eh’ immortalato relli 
t)alla Mula gentil di Fulvio Telli. 

L I. 

Fulvio col Conte ha non vulgati fdegni, 

E canterà di te l’ armi, e gli amori. 

Dira r alte bellezze , e i fregj degni 
Ch’ ornan colei eh’ idolatrando adori ,(21) 

Le compagnie d’ uficio , i cenfi , e i pegni 
Che per lei felli già fu i primi fiori, 

E i cafali, elevigne, e gli altri beni 
C’ hai Ipefi in vagheggiar gli occhi fereni. 

L I I. 

Gran contento è a gli amanti , e gran diletto 
Che poflano veder le luci amate , 

Chè portano fquarciati i panni al petto 
Per godere iltefor di lor beltate. 

Po vero, e ignudo Amor, fenza farfetto 
Dipinfe con ragion l’ antica etate ; 

Chè fpogliachi per lui s’ affligge, e fuda i 
E lo fa vago fol di^arne ignuda. 


LUI. 

Fra i fuccefll d’ amor canterà Tarmi, 

E T imprefe c hai fatte in quefta guerra , 

£ confonori, e bellicofì carmi 
Eternerà la tua memoria in terraé 
£ già di rimirar la Fama parmi 
Trombeggiando volar di terra in terra J 
E contra ’l Papa di tua mano a i venti 
JLa bandiera fpiegar de’ malcontenti, , 

I V. 

Così ragiona il Tofcanella, e ride ; 

E Titta ride anch’ eiper compagnia : 

Ma Tamaro dal cor non li divide ; 

Chè non la ricoprir sì gran bugia. 

Stette penfando un pezzo , e poiché vido 
Di non poter fcufar la fua follia , 

Di far morire il Conte entrò inpenfiero , 

Per foftener eh’ egli avea fcritto il vero. 

L V. 

S’ armò d’ un giacco , e con la Ipada a Iato 
L’ andò fubitamente a ritrovare. 

Il Conte a Sant’ Ambrogio era palTato,' 

E flava con que’ Preti a ragionare. 

Titta gli fece dir per un faldato , 

Ch’ ufcilTe fuor , chè gli volea parlarci 
Il Conte caricò la fuabaleflra , 

E s’ affacciò di fopra a una fineflrai 
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L V I. 

E a Titta domandò quel che chiedea ; 

Ed ei rifpofe che venifle giufo ; 

Il Conte fi fcusò che non potea ; 

E vedendo che l’ ufcio era ben chiufo f 
Difle , che fe trattar feco volea , 

Trattafle quivi , o eh’ egliandafle fufo* 

Titta allor furiando fi feoperfe , 

E r oltraggiò con villanie diverfi*< 

L V I I. 

Ma il Conte rifpondeacon lieta cera: (22) 

Voi fiere un uom di peffima natura , 

A tener l’ ira una giornata intera ; 

Io depofi la mia con l’ armatura^ 

Non occorre far qui l’ anima fiera 
Con fpampanate, per moftrar bravura ; 

Io v’ ho refo buon conto in campo armato f 
E fon fiato con voi ne lo fieccato, ^ 

L V I I I. 

Quand’ anch’ lo irato fui con T armi in mand ^ 
Voi dovevate allor sfogarvi affatto ; 

Or , Titta mio , voi v’ affannate in vano , 

Ch’ io non ho tolto a sbizzarrire un matto : 

Andate , e come avrete il cervel fano , 

Tornate , e fo che mi farete patto ; 

Io non ho da partir nulla con voi j 
Però dormite , e riparlianci poi, 

Tlct» 
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L I X. 

Titta ricominciò : Becco , poltrone i 
T’ infegnerò ben’ io, vien fuora, vieni: 

Più non rilpofe il Conte a quel fermone , 

Ma defto anch’ egli al fine i fuoi veleni , 

E fcoccò la baleftra , e d’ un bolzone 
Il colfe a punto al fommo de le reni 
Sì fieramente, che lo ftefe in terra, 

E faltò fuori a difcoperta guerra, 

L X. 

Gridando : Per la gola te ne menti, 
RomanefchettOjfurbacchiotto, fpia. (25) 
Titta aveva offìifcati i fentiraenti , 

E a gran fatica il fuo parlar fentia. 

Ma faltaron color eh’ eranprefenti 
Subito in mezzo , e ognun gli dipar ria, 

E condulfero Titta al padiglione 
Dilombato , e che già quafi carpone. 

L X I. 

Quivi dal Tofcanella ei fu burlato , 

Che dovendo levare al Ciel le mani 
D’ aver l’ emulo fuo vituperato , (24) 

Fofie entrato in umor bizzarri e Urani 
Di volerlo ancor morto , e ftuzzicato 
Sì r avelie con atti e detti infani. 

Che d' una rana imbelle , e fenza morfo 
L’ avelie al fin mutato in tigre, in orlo. 

Tomo IL ^ 
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L X 1 1. 

Se tu difprezzi la vittoria, difle,’ 

Che puoi tu dir, s’ ella date s’ invola? 

Chi va cercando , e fufcitando riffe , 

Non fa che la Fortuna è donna, e volai 
Tenea Titta le luci in terra fiffe 
Mcfto , ed immoto , e non facea parola. 
Ma tempo è ornai di richiamar gli accenti 
Ai fatti degli cferciti poffenti. 



Dioi:' 
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J-.E cofe de la guerra andavan toppe j 
I Bolognefi richiedean danari 
Al Papa , ed egli rifpondeva coppe , 

E mandava indulgenze per gli Altari* 

Ma Ezzelino i difegni gl’ interroppe 
Col foccorfo che diede a gli avverfarj : 
Allora egli lafciò di fare il fordo ^ 

1 fcrifle al Nunzio, che trattafle accordo ì 

n ij 


Canto Duodecimo. i8r 

V. 

Su la torre vicina armata afcefe 
Che fu di fant’ Ambrogio il campanile , 

E per compagne fue feco fi prefe 
Celinda, e Semidea , coppia gentile. 

Quivi r arco fatai 1’ altera tefe ; 

E fdegnando ferir berfaglio vile , 

Furon da lei le più degne alme fciolte f 
E votò la faretra cinque volte. 

V I. 

Paride Graffi , e ’i Cavalier Bianchini 
Su ’l ponte uccife , e Alfeo degli Erculani ; 

Su la riva T Alfier de’ Lambertini ^ 

Pompeo Marfigli ^ e Cofimo Ifolani ^ 

Lapo Bianchetti , e Romulo Angelini , 

Gabrio Caprari , e Barnaba Lignani 
Giù nel fondo trafiffe , e due cognati 
Fulgerio Cofpi , e Lambertuccio Grati. 

V I I. 

A Petronio Sampier eh’ innanzi al ponte 
Facea la ftradaa quei de la Crocetta , 

Drizzò r arco Celinda, e ne la fironte. 

Gli affifle la mortai fera faetta. 

Nel collo Semidea ferì Bonconte 
Beccatelli eh’ uccifi in quella ftretta 
Avea Anton Borghi , e Gemignan Colombo ì 
E lo fece cader nel fiume a piombo. 
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iV 1 1 I. 

Fu Gi'.olamo Preti aneli’ ei ferito, 

Poeta degno d’ immortali onori. 

Che quindici anni in Corte avea fervito 
Nel tempo che puzzar folcano i fiori, 

Col collare a lattughe , era vefiito 
Tutto di feta e d’ or di più colori : 

Ond’ al primo apparir eh’ ei fece in campo i 
Ilenoppia di fua man trafie a quel lampo. 

I X. 

Tra ’I collo, e*le lattughe andò a ferire, 

E pelle pelle via pafsò lo ftrale, 

L’ lì fentì la guancia impallidire , 

Che dubitò la piaga elTer mortale, 

L’ accortezza, e ’l faver nocque a l’ ardire. 
Che gli afiìllb la mente al proprio male , 

E in cambio di penfare a la vendetta. 
Correre il fece a medicarfi in fretta. 

X. 

Ei nondimen, feufandofi, dicea 
Che ’l pugnar con le Dame era atto vile , 

E tanto più^contra colei eh’ avea 
La fua franchigia in cima a un campanile, 
intanto da uno Arai di Semidea 
Fu morto appiù del ponte Andrea Caprile 
Cli’ avea quella mattina un Frate uccifo. 

La i>a!cAra del Ciel fcocca improvvifo, 


X I. 

E fe non che la notte intorno afcofe 
L’ aurea luce del Sol col nero manto , 
Imprefe vi feguian maravigliofe 
Ch’ avrebbon delti i primi Cigni al canto.' 
Tacciate avria quell’ Armi fue pietofe ( 2 ) 

Il TalTo , e ’l Bracciolino il Legno fanto , 
Il Marino il fuo Adon lafciava in bando , 

E r Ariofto di cantar d’ Orlando. 

XII. 

Giunto a Genova intanto era il Legato J 
E il Nunzio da Bologna gli avea fcritto , 
Ch’ egli farebbe ad incontrarlo andato , 
Prima eh’ ei felTe a Modana tragitto. 

Ma egli eh’ allo lludio avea imparato , 

Che fa la Maeftà poco profitto. 

Se le manca il poter , fenza intervallo 
Aflbldando venia gente a cavallo. 

XIII. 

E ’l Papa già co’ Genovefi avea 
D’ un mezzo million fatto partito ; 

Talché ficuramente egli potea 
Ragunar foldatefca a fuo appetito. 

Ma il trafeorrer qua , e là eli’ egli facea y 
Il trafie fuor dclcammin dritto e trito. 
Finché con lunga ed onorata fchiera 
Egli arri ò ne’ prati di Solerà. 
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XIV. 

Quivi ftanco dal caldo , e faftidito , 

Fermofli a T ombra , e d’ afpettar difpofe 
Il Nunzio , a cui già un meffo avea fpedito , 

Per intender da lui diverfe cofe. 

Intanto i fervi fuoi fu ’l verde lito 
Vivande apparecchiar laute , e guftofe j 
Ed egli, in fretta trattifi gli fproni, 

Mangiò per compagni^ cento bocconi. 

X V. 

Mangiato eh’ ebbe , ftè fovra penfiero 
Rompendo certi (lecchi di finocchi ) 

Indi venner le carte , e '1 tavoliere , 

E traffe una manciata di bajocchi ; 

E Pietro Bardi , e Monfignor del Nero 
Si mifero a giucar feco a tarrocchi ; 

E ’l Conte d’ Elei , e Monfignor Bandind 
Giucarono in dilparte a (barraglino, 

XVI. 

Poi eh’ ebbero giucato un’ ora e mezzo ^ 
Levoffj , e que’ Prelati a sè chiamando , 

Con gufto andò con lor cacciando un pezzo (}) 
I grilli che per 1’ erba ivan faltando. 

Così r ore ingannava , e al frefeo orezzo 
La venuta del Nunzio attendea, quando 
Di perfone, e di beftieecco un drappello 
Guadò la caccia eh* era in fu ’l più bellot 
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XVII. 

Erari quefti una man d’ Ambafciatori 
Da Modana mandati ad invitarlo 
Con muli , e carri , e cocchi , e fervidori , 

E molta Nobiltà , per onorarlo ; 

Bench’ aveffe Innocenzo , e i Deceffori (-j) 

Data lor poca occafion di farlo ; 

Eflendo i Modanefi a quella Corte 
Efclull da ogni onor d’ infima forte. 

X V I 1 1. 

Non perchè avefle alcun mai tradimento 
Ufato nel fervir la fanta Sede ; 

Ma perchè avean con lungo efperlmento 
A Cefare ferbata ottima fede, (j) 

Quel che dovea fervir d’ incitamento 
Per onorar di nobile mercede 
La cofianza , e ’l valor , fervia d’ ordigno 
Per accendere i cor d’ odio maligno. 

XIX. 

Or al Legato que’ Signor portato 
Rinfrefcamenti di diverfa forte ; 

Di trebbian perfettiflimo un quartato,' 

E in fei caneftre ventiquattro torte , 

E una mifura che tenea un caldaro 
Di fughi d’ uva non più vidi in Corte 
E , per cofa curiofa e primaticcia , 

Quarantacinque libre di falcicela. 
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X X. 

Ringraziolli il Legato , e que’ regali 
Dividendo fra’ fuoi , 1’ invito tenne. 

E fra tanto col feltro , e gli llivali 
n Nunzio per la porta fopravenne, 

E informando! di tutti i principali 
Aiutivi , feco a la Città fen venne , 

La qual s’ affaticò con ogni onore 
Di trarre il Papa del paffato errore. 

XXI. 

Si rinovò la tregua , e ad incontrarlo! _ 
Ufci de la Città tutto il Configlio , 

E fin le Dame ufcir , per onorarlo , 

Fuor de la porta inverfo il fiume un miglio. 
PreparolTi il Cartel, per alloggiarlo , 

Con paramenti di tabi vermiglio ; 

Corfefi un palio , e feffi una barriera , 

E in mafehera s’ andò mattina , e fera. 

XXII. 

II Nunzio ragunar fece il Senato 
Ne la fala maggiore il dì feguente , 

Dove con pompa grande entrò il Legato ^ 
Benedicendo nel paffar la gente. 

Sotto un gran baldacchino di broccato 
Stava la Tedia fua molto eminente. 

E Quindi ei cominciò grave e fevero 
A parlare a quei vecchi dal brachicro. 
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XXIII. 

Il Papa eh’ è Signor de 1’ Univerfo J 
E del gregge di Dio Padre e Pallore , 

Veduto fra le cure, ov’ eglf è iramerfo j 
D’ una favilla nfeir cotanto ardore : 

Al ben comun da quel defio converfo 
Che fpira, e muove in lui l’ eterno Amore ^ 

Pace vi manda, o vi dinunzia guerra. 

Se voi la ricufate, in Cielo , e in terra. 

XXIV. 

Quello eh’ io a voi , dico al nemico 
Voftro ; chè ’l Papa a tutti è giufto Padre ; 

E febben voi per retto , e per oblico 
Folle fempre ribelli a la gran Madre , 

E nuovamente a 1’ empio Federico 
Congiunti avete e gli animi , e le fquadre i 
Non vuol però, che d’ alcun volito gello 
S’ abbia memoria , o fentimento in quello,’ 

XXV. 

E mi manda a trattar pace fra voi 
Con patti uguali , e mi comanda eh’ io 
In armi debba aver fra un mefe, o doi 
Dieci mila cavalli al voler mio , 

Per rintuzzar chi fia ritrofo a i fuoi 
Santi difegni, al fuo voler telilo , 

£ a Genova i contanti hammi rimelTo , 

F trenta compagnie già fon qui apprelTo, 
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XXVI. 

E promette di darmi il Re di Francia 
Dodici mila fanti infra due mefi ; 

Sicché ’l fondarft in altro ajuto è ciancia. 

Nè più fia detto a voi, che a i Bolognefi ; 

Il Papa fa che a correr quella lancia 
I danari di Dio fien meglio fpefi, 

Ch’ in erger torri , e marmi in fua memoria 
D’ armi e nomi fcolpir , fumi di gloria. (5) 

XXVII. 

Era capo di Banca allor per forte 
Un Giacopo Mirandola, uom feroce , 
Nemico aperto a la Romana Corte , 
Turbolento di cor , pronto di voce. 

Quelli volgendo a le ragioni accorte 
Del Romano Legato il dir veloce , 

Con quella autorità eh’ avuta avea , 

Così parlò dal luogo ove fedea, 

XXVIII. 

Il Papa è Papa , e noi fiam poveretti 
Nati , cred’ io, per non aver che mali, 

E però fiam da lui così negletti , 

E al popol Farifeo tenuti eguali. 

Se per tiepidità noi fiam fofpetti , 

Per diffidenia voi ci fate tali; 

Ma fe per troppo ardor, che polllam dire? 
Se non che ’l vollro gel noi può fofirire. 
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XXIX. 

Fra i divotl di Dio noi fiamo i foli 
Che non godiara di quel eh’ a gli altri avanza 
Nè polliamo ottener , come figlioli 
Nel paterno retaggio almen fperanza. 

Vengono genti da gli eftremi poli, 

E trovano appo voi felice ftanza. 

Noi foli fiam dagli avverfarj noftri 
Per efempio di fcherno a dito moftri. 

XXX. 

Se in lupi fi trasformano i Pallori , (7) 

Gli agnelli diverran cani arrabbiati ; 

Chè fra gli oltraggi quei fono i peggiori 
Che ci fanno color eh’ abbiamo amati. 

Ha da noi Federico armi ed onori. 

Però eh’ in libertà ci ha confervati ; 

Egli tratta con noi con cor fincero ,' 

E noi ferbiamo fede al facro Impero. 

XXXI. 

Nè deve minor lode eflèr a nui 
Il confervar la libertade antica , 

Ch’ a gli altri 1’ occupar gli fiati altrui , 

E la fede ingannar di gente amica. 

Quello dicO' a chi tocca , e non a vui ; 

Chè fe ’l Papa fi fiudia , e s’ affatica 
Di porne in pace con paterno zelo. 

Ne dobbiamo levar le mani al Cielo. 


3rpo La Secchia Rapità> 

XXXII. 

Quantunque non rifpondano a le prove 
Quel Terzo eh’ ei mandò di Perugini, 

E quello Monfignor che fa da Giove 
Con que’ fulmini fuoi da tre quattrini. 
Però s’ amor , fe carità k) muove , 

Se lo Spirto di Dio fpira i fUoi fini , 

Deh celli il mal influlTo a quella Terra, 

E faccia il Papa a gl’ infedeli guerra. 

XXXIII. 

Chè noi fiam pronti a riverire i fuoi 
Santi pen fieri , e a far ciò eh’ egli impone, 
E a por liberamente in mano a voi 
Ogni arbitrio di pace , ogni ragione. 

L’ onore intatto relli , e fia di noi 
Quel che v’ aggrada , acciò eh’ al paragone 
Più non abbiamo a ralfembrar ballardi 
Tra i vollri figlj a gli altrui biechi fguardi. 

XXXIV. 

Che queir armi eh’ or voi depor ci fate. 
Se verrà tempo mai eh’ uopo ne fia. 

Se verrà tempo mai che le chiamiate 
O in Mauritania, o a’ Regni di Soria, 

Vi feguiran nel mar fra l’ onde irate , 

Vi feguiran per folitaria via, 

Saran le prime a difgombrarvi i palli 
Onde a la gloria, c a la falute valli. 
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XXXV. 

Qui ’l Mirandola tacque , e ’l Conclftoio 
Tutto levolll a gridar : Pace, Pace. 

E Pace fia , rifpofe a un tempo loro 
Il difcreto Paftor , s’ ella vi piace. 

Per me non fia , che di sì bel teforo 
Quella vollra Città relli incapace. 

Nè i Tedefchi, cred’ io, 1’ impediranno j 
Ch’ ornai confufi , e mal condotti Hanno. 

XXXVI. 

E ’l Papa contra lor molle in battaglia^ 

Non contra voi, la gente Perugina; 

Se non era con voi quella canaglia, ì 

Egli impedita avria tanta mina. i 

Or ha legnata Dio giulta la taglia , 

E verfata ha fui mal la medicina. 

Siate voi più divoti , e men bizzarri 

E camminate per la via de’ carri. . 

XXXVII. * 

Col fin de le parole in piè levato i 
Ufcì dov’ eran Dame, e Cavalieri; 

Poi fe’ chiamare i primi del Senato; \ 

E confultò con loro i fuoi penficri : 

In Modana due dì flette il Legato 
Fra gioflre, e felle, e mufiche , e piaceri; 

Il terzo fe n' andò verfo Bologna , 

Per dar 1’ ultimo unguento a tanca rogna; * 


l 
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X XXVIII. 

Gli donò la Città trenta rotelle, 

E una cafla di mafchere beliilTime , 

E due fome di pere garavelle , 

E cinquanta fpongate perfettiflime 
E cento falcicciotti , e due cupelle 
Di modarda di Carpi irquintilTime , 

E due ciarabottane d’ arcipreflo, 

E trenta libre di tartufi appreflb. 

XXXIX. 

Fu da mille cavalli accompagnato 
Da la Città fino a i vicini lidi , 

Dove trovò 1’ efercito fchierato 

Che i ricevè con fuon di trombe , e gridi. 

Il ponte , e la riviera indi paflato, 

Da i Bolognefi , e loro amici fidi 
Fu ricevuto , e circa le vent’ ore 
Giunfe a la lor Città con grande onore. 

X L. 

Il di che venne, per trattenimento, 

Le fpoglie gli moftrar del Campo rotto , 

Prigioni, armi , bandiere , e ogni ftromento 
E fu in trionfo anch’ egli il Re condotto. 

Indi, per allegrezza , il Reggimento 
Gittò dalle fineftre un porco cotto. 

Ordinando che ’l dì della vittoria (8) 

Cosi fi felle ogni anno in fua memoria. 

Fece 
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X L I. 

Fece il Legato poi la fua ambafciata 
Nel pubblico Configlio , e non fu intefa 
Con quella attenzion eh’ imaginata 
S’ era nel cominciar di quella imprefa» 

Parea ftrano a ciafeun , che terminata 
Fofle con pari onor quella contefa> 

E rivolean la Secchia ad ogni patto / 

E non volean che ’l Re fefle rifeattò^ 

X L I I. 

Proponeva il Legato un mezzo onefto j 
Che ritenendo il Re eh’ avean prigione ^ 
Rimetteflero pofeia , in quanto al refto , 

Ne r arbitrio del Papa ogni ragione : 

E quando ancor gli trovò fordi in quello , 

Nè gli potè mutar d’ opinione , 

Dunque . dilTe fdegnato , i noftri amie! 

Han mirtdr fede in noi , che gli nemici ? 

X L I I I. 

Or vi farò Veder quello eh’ importe 
11 difprezzat 1’ autorità Papale. 

Così dilTe , e non pur fuor de le porte 
Che chiudean le fuperbe ^ e ricche fale f 
Ma di Bologna ufcì con la fua Corte } 

E volgendo il cammin verfo il Finale j 
Il Paolucci avvisò eh’ immantenente 
Il feguilTe al Bonden con la fua gente. 

Tmo Ut 
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X L I V. 

Dove dovca trovarfi il giorno apprefli# 
Azio d’ Efte lìgliuol d’ Aldobrandino , 

E quivi efler da lui pofcia rimeflb 
NelFerrarefe antico fuo domino. 

Come gli avea ordinato il Papa ftcìro 
Con un Breve, dappoi eh’ ei fu in ca mmin o. 
E a un tempo fiir da lui tutti chiamati 
I cavalli eh’ adietro avea lafciati. 

X L V. 

Salinguerra eh* intefe il fuo periglio, 

ToAo del ponte abbandonò 1’ imprefa, 

E tornando a Ferrara, in ifcompiglio' 
Ritrovò la Città già mezza prefa. 

Ma rifolud a non mutar conlìglio , 

S’ oftinaron via più ne la contefa 
I Petronj , e filmar cofa leggera 
L’ aver perduta e 1’ una, e 1’ altra fchiera, 

X L V I. 

Da r altra parte i Gemignani volti 
Al lor vantaggio , avean con fegretezza 
Danari a ufura da i Lucchefi tolti , 

E alToldata milizia a 1’ armi avvezza ; 

E avendo i Padovani in campo accolti 
Senza fegno di tromba e d’ allegrezza , 

Si moftravan d’ ardir, di forze impari , 

Per crefeer confidenza a ì temerarj. 
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X L V 1 1. 

E ’ntanto preparar feano in difparté 
Ordigni da trattar notturno affalto , 

Ponti da tragittar da T altra parte. 

Saette ardenti da lanciar in alto , 

Fuochi compofti in varie guife ad arte, 

Ch’ ardean ne 1’ acqua , e fu ’l terreno Imalto , 
Falci dentate , e macchine diaboliche , 

Che non trovaron mai le genti Argoliche. 

X L V I I L 

Tre giorni fenza ufeir de la trincierà 
Stettero i Padovani , e i Modanefi. 

Ed ecco il quarto con fembianza altera 
Fuor de’ ripari ufeir de’ Bolognefi , 

E fu ’l ponte calar da la riviera , 

Tutto coperto di ferrati arnefi , 

Un fantondi ftatura cfterminata. 

Nominato Sprangon da la PalataJ 
XLI X. 

Un celaton di legno In tefta avea 
Graticciato di ferro , e al fianco appela 
Una fpada Tedefca , e in man tenea 
Imbrandita una ronca Bolognefa : 

Quindi volto a i nemici , egli dicea; 

O Pavanazzi da la panza tefa , 

Quando volidi ulcir di quelle tane , 
yalifoni da trippe Trevifane ? 
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L. 

Fra tanti poltronzon’ i n’ è neguno 
Ch’ apa ardimento de vegnir qua fora 
A far cuftion con mi , fina che 1’ uno 
Sipa vittorios , e 1’ altro mora ? 

Così dicea , nè rifpondeva alcuno 
A la fuperba fua disfida allora. 

Ma non tardò , eh’ a rintuzzar quel fiero i 
Da 1’ Antenoree tende ufcì un guerriero. 

L I. . 

Lemizio fu nomato , o Lemizzone , (p) 
Piccolo , e grolTo , e di coftumi antico. 
Avea ne la man delira un rampicone, 

E fopra la cebta un pappafico ; 

Ne la manca upa targa di cartone 
Foderata di fcotole di fico. 

Del refto in giubberei con le gambiere , 
Parca un faltamartin proprio a vedere. 

L I I. 

Rife Sprangon vedendolo fui ponte , 

E motteggiollo , e dileggiollo affai , 
Chiamandolo aguzrin di Rodomonte, 
Stronzo d’ Orlando , Ambafeiator de’ guai. 
Volgendo Lemizzon 1’ ardita fronte , 
Rifpofe : Al cofpettazzo , e che dirai 
Burro porco arlevò col pan de forgo , ( i o) 
Se te fazzo {balzar zofo in quel gorg^o ? 
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LI 1 1. 

Alza la ronca a quel parlar Sprangone , 

E mena per dividergli le ciglia. 

Lemizzone la targa al colpo oppone , 

VI entra un palmo la punta , e vi s’ impiglia ; 

Ei la targa abbandona , e ’l rampicone 
Gli avventa a 1’ elmo, e ne’ graticci il piglia, 

E tird con tant’ impeto a traverfo , 

Che ’n riva al ponte il fa cader riverfo.- . . 

L I V. 

Sprangon tocca del cui fu ’l ponte appena. 

Che balza in piedi , e la fua ronca gira 
Con quella targa infitta , e fu la fchiena 
Ferifce Lemizzon che fi ritira. 

Lemizzon de 1’ uncino a un tempo mena , 

Ma non va il colpo ove drizzò la mira ; 

Segnava a la vifiera , e giù difcefe , 

E ne la Aringa de’ calzoni il prefe. 

L V. 

Con le ginocchia , e con le mani in terra 
Lemizzon cade , e fa cader con elfo 
Le brache di Sprangon, eh’ a fotte afferra. 

Col raffio eh’ abbafsò nel tempo Aeffo. 

Ma dalla ronca a quel colpir fi sferra 
Lo feudo del carton fpezzato e feffo ; 

Onde r ardito Lemizzon che vede 
Il rifehio, fai» in un momento in piede. 

N ii> 
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L VI. 

E Sprangon eh’ a {brigar le gambe attende ^ 
Urta per fianco , e giù da 1’ orlo il getu. 
Sprangon, cadendo, in una mano il prendevi 
E ’l rapifee con lui per fua vendetta. 
Ravviluppato 1’ un con V altro feende ; 

Ma nel cader fi diftaccaro in fretta , 

Batton fu r onda , c vanno al fondo Infieme 
L’ acqua rimbalza , e ’l lido intorno freme, 

L V I L 

Lemizzon eh’ è più fciolto,e più fpedito. 
Soffia le fpume, e ’l volto alza da 1’ onda, 

E poi c’ ha feorto ov’ è ficuro il lito , 

Paffa notando in fu 1’ amica fponda. 

Ma da le brache fue l’altro impedito, 

E da r armi , reftò ne la profonda 
Voragine affogato , e quivi giacque 
Cibo de’ pefei , e impedimento 9 . 1’ a^cqu#, 

L V I I I. 

Ramiro Zabarella , un Cavaliera 
Il più gentil che fofle a i giorni fui. 

Ma dìfdegnofo , e furibondo , p fiero 
Con chi volea pigliar gara con lui , 

Comparve armato fopraun gran deftriero. 
Dopo che Lemizzon chiari colui , 

E difle , o Bolognefi , oggi la voftra 
Disfida felle , e noi farem la noftra. 
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H X. 

Però doman fu quello ponte fleflb 
Tutti vi sfido a ringoiar battaglia 
Con lancia e fpada, acciò che meglio efprefso 
Si vegga chi di noi più in armi vaglia. 

Qui tacque il Zabarella , e feguì apprelTo 
Il grido univerfal de la canaglia , 

£ fu accettata la disfida altera 
Da i Cavalier de la contraria fchiera. 

L X. 

Era ne la llagion eh’ i fenfi invita 
A rillorarfi ornai la notte bruna, 

E con luce feemata e fcolorita 
S’ era congiunta al Sol l’ umida Luna. 

La gente di Bologna infuperbita ^ 

Dal paflato favor de la fortuna, 

Dormia ficura in*afpettando 1’ ora 
Ch’ efea Ramiro a la battaglia fùora. 

LX I. 

Quand’ ecco a 1’ arma a 1’ arma , e d’ Oriente 
Volando il grido a mezzogiorno arriva, 

A r arma a 1’ arma s’ ode a 1’ Occidente , 
Rimbomba 1’ aria , e fa tremar la riva. 

La fonnacchiofa , e fpaventata gente 
Sorgea confufa , e quinci , e quindi giva 
Ravvolgendo , e intricando ordini, e fchicre, 

E cercando a lo feuro armi , e bandiere. 

N iv 
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L X 1 1. 

Avean taciuto i Modanefi un pezzo , 

Per cogliere il nemico a l’ improvvifo, 

E da più parti riferrarlo in mezzo , 

Per farlo rimaner viè più conquifo ; 

Parendo jqr che la vittoria avvezzo 
E’ avefle a trafcurar quali ogni avvifo. 
Prefero il tempo , e ’l ritrovar diftratto, 

E da fimil pejafier lontano affatto. 

L X I I I. 

Correano a gara i Capitani al ponte, 
Dove maggior periglio elfer parca. 

E quivi il furibondo Eurimedonte 
Col deftriero ingombrato il varco avea ; 

E in minacciofa , e formidabil fronte , 

Con la fpada a due man ferendo , fea 
Smembrati e morti giù da 1’ alta^onda 
Cavalli , e cavalier cader ne 1’ onda, 

L X I V. 

A Petronio Cafal divife il volto 
Fra 1* uno , e 1’ altro ciglio infìno al petto. 

A Gian Pietro Magnan eh’ a lui rivolto 
Già tenea , per ferirlo , il brando eretto. 
Troncò la mano , e aperfe il fianco , e fciolta 
Trafle lo fpirto fuor del fuo ricetto. 

E partito dal collo a una mammella 
Ridolfo Paleotti ufei di fella. 
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L X V. 

Ma di gente plebea n’ uccide un monte 
Che s’ erge fovra 1’ onda , e innanzi paffa. 
Seguono i Padovani ; e già del ponte 
Le (leccate, e le /barre addietro lafla. 

Quindi ne le trinciere urta per fronte , 

E le rompe, e le fparge, e le fracaffa. 

Si rinforza il nemico , e fa ogni prova 
Contra tanto furor, ma nulla giova. 

L X V I. 

Che da Le vante vien per fianco il fortp 
Gherardo ^ un tempo , e da Ponente viene < 
Manfredi, e 1’ uno , e T altro ha in man laniorte:» 
E fa di fangue rolTeggiar T arene, 

TralTer le genti lor con pari forte 
Di là da 1’ onda , e per le rive amene 
T aciti cofteggiando , a un punto furo 
Sopra i nemici incauti al cielo ofcuro, 

L X V I I. 

A prima giunta , in cento parti e cento 
Accefo fu ne’ palancati il foco. 

Crebbe la fiamma , e la diffiife il vento , 

E r inimico a quel terror diè loco. 

Urtano i Getiugnani , e al violento 
Impeto lóro ogni riparo è poco : 

Da r altra parte i Padovani anch’ efli 
Hanno già i ^rimi in fu 1’ entrata opprelli. 
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L X V 1 1 1. 

Varifone fratei di Nantichiero, (i i) 

Che Barifone poi fu nominato , 

Uccife Urban Guidotti , e Berlinghiero 
Dal Geflb , e ’l Manganon da Galerato. 
Seco avea Franco , e ’l valorofo Alviero, 
E Don Stefano Rodi , a cui fii dato 
Il cognome a 1’ ufcir di quel periglio , 
Perchè tutto di fangue era vermiglio. 

L X I X. 

Al Pretor di Bologna intorno danno 
Tutti i prinù guerrier del Campo armati. 
Egli che vede la mina e ’l danno , 

E non può riparar da tanti lati , 

Efce da tramontana , e fe ne vanno 
Di Caftelfranco a i muri abbandonati , 

E fi riparan quivi , e quivi accolte 
Sono le genti rotte , e ’n fuga volte. 

L X X. 

Il popolo di Fano , e di Cefena 
Redo col fior de’ Milanefi edinto. 

De’ Ravennati, e Forlivefi a pena 
Fu ricondotto a Cadelfranco il quinto.' 
Prefo il Carroccio , ogni campagna piena 
Di morti , ogni fentier di fangue tinto. 

Gli alloggiamenti , e la nemica preda 
Redaro al foco , e a le rapine in preda. 
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L X X I. 

Più non tornare al ponte i Modanefi p 
Ma a Caftelfranco fer paflar la gente -, 

E quivi furo i padiglioni teli 
Poco diftanti al lato di Ponente j 
Dove ancor fono i margini difefi 
Da una trincierà quadra , ed eminente i 
Che può veder , paflando in fu la ftradaj 
Qualunque dal Callello al fiume vada. 

L X X 1 1. 

Tirare il di feguente una trincierà 
I Bolognefi fuor de la muraglia , > 

E quivi ufeiro armati a la frontiera 
Centra i nemici in atto di battaglia. 

Ma fletter poi cosi fino a la fera , 

Per moflrar di non ceder la puntaglia. 

E intanto il Reggimento avea irundato 
Un meifo in fretta al Cardinal Legato. 

L X X I I I. 

Cui chiedendo perdon del folle eccelTo j 
D’ ajuto il fupplicava, e di configlio | 

Con libero , e affoluto compromefTo , 

Purché levafTe i fuoi fuor di periglio. 

Egli diflimulando il guflo efprcffo 
Di vedergli abbaffato il fuperciglio f 
Moflrò dolerli dell’ avuta rotta, 

E (é ritorno a la Città del Potta. 
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L X X I V. 

Quivi accolto in Senato , ei difle : Amici , 
Io torno a voi con quell’ iftelTa fede 
Ch’ io ritraili l’ altrier , che i beneficj 
Non mi faceano ancor fperar mercede. 

Voi ch’io credea di ritrovar nemici, 

Felle Donna di voi la fanta Sede , 

E i noftri amici vecchi , infuperbiti 
Mutaron fede , e ne lafciar fcherniti. 

L X X V. 

Or ha r orgóglio lor Dio rintuzzato, 

_Io , ch ’l fenderò a la vittoria ho fatto , 
Che’l terzo di Perugia ho lor levato, 

Che Salinguerra fuor del Campo ho tratto , 
L’ arbitrio che da voi pria mi fu dato , 

Vi ridomando ; ma però con patto , 

Che debba V onor veltro elTer ficuro , 

E così vi prometto , e così giuro. 

L X X V I. 

Il Mirandola allora alzato in piede, 

Gli rifpofe : Signor , la Patria mia 
Nè per incontro a la fortuna cede , 

Nè per felicità sè ftelTa oblia. 

L’ arbitrio che da prima ella vi diede , 

L’ illelTo or vi conferma , e fol defia 
Che fiate voi magnanimo in ufarlo , 

Com’ ella è pronta , e generolà in darkN, 
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L X X V I I. 

Ringraziò que’ Signori , e fè partita 
Da Modana il Legato il giorno ftelTo ; 

E , conchiufa la pace , e (labilità 
Fra le parti , in virtù del compromelTo j 
.Con gaudio univerfal, con infinita 
Sua lode pubblicolla il giorno apprelTo , 
Riferbando ne’ patti a i Modanefi 
La Secchia, e ’l Re de’ Sardi a i Bolognefì. 

L X X V I I I. 

Nel redo fi dovean tutti i prigioni 
Quinci , e quindi lafciar liberamente , 

E le terre , e i confini , e lor regioni 
Ritornar come fiir primieramente. , 

Così finir le guerre , e le tenzoni , 

E ’l giorno d’ ogni Santi al dì nafcente 
Ognun partì da la campagna rafa, 

E tornò lieto a mangiar 1’ oca a cafa. ( 12 ) 

L X X I X. 

Voi, buona gente , che con lieta cera . 

Mi fiete (lati intenti ad afcoltare , 

Crediate che 1’ ilioria è bella, e vera; 

Ma io non 1’ ho faputa raccontare. 

Paruta vi faria d’ altra maniera 
■“Vaga e leggiadra, s’ io fapea cantare. 

Ma vaglia il buon voler , s’ altro non lice ; 

E chi la leggerà , viva felice. 

“ • FINE. 
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Del Quinto Canto. 

( I ) Oit da Bofio Duara tran guidati , Gre, 

Bofio Duara Signor di Cremona fu veramente allora 
in ajuto de’ Modanefì , e vi rimafe prigione. 

(a) De la Città delaSalJicciafina^bc, 

A Modana i Pizzicàgnoli fi pregiano vanamente di far 
falficcia fina : perciocché non vai nulla rifpetto a quella 
di Lucca , detta perciò latinamente Lucanica , da Lucca. 

( 3 ) Quattordici Città feto ad armarfi, &c. 

^elle croniche dì Modana fi legge , che le Città , che 
s’ armarono in favore de’ Bologncfi contra Modana , 
furono appunto 14. e quell’ ifteflc , che nomina il Poeta, 
da Perugia in fuori , che fu introdotta da lui a contem- 
plazioneel Signor Baldaflarre Paolucci. 

( 4 ) 71 Papa . eh' tra padre e protettore , (ire. 

Il Papa era allora in Francia nel Lionefe ; veggafi il 
Biondo fono l’ anno 1248. nel quale feguì la battaglia , 
c la rotta , e la prefa del Re Enzio. 

( J ) Il perfido cavai per certe cofie 

Laj'ciò caderfi. e non gli fece mottoi 

Quella è vera illoria , e non pecca in altro , che in ana- 
cronifmo ; 1 ’ accidente occorfe a quello Prelato a Scar- 
perla , mentre da Roma andava a Parma. 

(^ 6 ) E riportò per mar guanti £ OCagnai 
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£ ritratto cavato dal naturale , e fu vero , che ritor- 
nando , portò gnanti a gli amici. Non bifogna burlarfene, 
perchè il Poeta n’ ebbe ancor egli un pajo. Ocagna è 
città della Cafliglia nuova famofa per li guanti che vi G 
fanno. 

(7) Rincarava le trippe^ e le frittelle. 

I Milanefi fon tanto lurconi , ghiotti , ed ingordi di 
trippe , o bufecchie , che per quefta loro eccefliva leccor- 
nìa s' hanno acquìGato 1’ ontofo , e ridicolo fopranno^ 
me di Bufecconi. La voce Pacchiarotto non èTofcana, 
ma Ggnifica , graffo , e morbido. 

(8) E di quejle n’ avean con le bigonce 
Mille aJinelU al dipartir corcati ^ &c. 

É deferitone della falmerìa , che portarono quei Tof- 
cani , che P anno i 6 iy paffarono in ajuto de’ Manto- 
vani centra i Savoiardi , che G fervirono d’ aGni per ba- 
gagli. 

(5>) Cotognola . e Barbian madri <f Eroi, 

II dice per gli Sforzefehi , e per quelli da Barbiano i 
che furono come Eroi , che ufeirono da quelle due terre. 

(10) £ Guido da Polenta i il Capitano. 

Guido da Polenta fu Padre della Francefea da Rimin ; ^ 
di cui G favella ne’ feguenti verG. 

(11) Il fecondo figUuol del MaUtttfta , Gre, 

Paolo fccondogenito di Malatclla Signor di Rimini fu, 
com’ è noto , innamorato di Francefea fua cognata , e 
uccifo inGeme con lei da Lanciotto fuo ffatello , perche 
il trovò con la moglie. Dante nel C. V, dell’ iafemo. 
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(12) Tutti fon cavaUer ^ fuora che dui 
Staffieri a piè , (fa 

Accenna quello che fi dice de’ Faentini , che ’l Impe-» 
ifatofe Cario Quinto , cflendo flato molto onorato da 
quei Cittadini , nel giugnere alla piazza creafse Cavalieri 
tutti quelli che vi fi trovarono , dicendo : omnes eflotc 
equites. Onde perciò i Faentini quali tutti fi chiamano 
Cavalieri. 

’ ( * 3 ) Cefiha Pìen folto V impero 

i Di Maìnarào d' Ircon da Sujìnana , (re. 

Mainardo da Sufinana fu veramente Tiranno diCefenà, 
Come anco Pietro Pagano d’ Imola ; e gli Ordelafi , di 
Forlì e Forlimpopoli. Leggi il Villani che ne favella. 

(Ì4) Ecco il Carroccio ufeir fuor de la porta. 

I primi eh’ ufaflero il Carroccio , furono i Milanefi. 
Era un gran Carro tirato da molte paja di Buoi , dove fi 
mettevano tutte l’ infegne , quando fi combatteva , e dove 
fi ricoveravano i feriti , fotto la guardia d’ una grolla 
banda di foldati i piu valorofi del Campo. 

E Tognon Lamberta^i è U Capitano. / 

Antonio Lambertazzi , e Lodovico di Geremia furono 
due Capi principali del popolo di Bologna nella gior- 
nata d’ Enzio. 

( I j ) Nomata era cojìui Filippo Ugone , 

Brefcian di quei dalla gorgiera doppia. 

Quell’ era veramente il Podeflà di Bologna in quel 
tempo , e condottiere del popolo in quella giornata. La 
gorgiera m quello loco è detta per gozzo j e dicefi , che 
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nel Brefciano, quando le genti s’ ammogliano , non 1 ; 
vogliono fe non hanno il gozzo , perchè dicono , che le 
fgozzate non hanno tutti i loro membri. Il Signor Ber- 
nardo Merchi Brefciano dimorante in Parigi, celebre fona- 
tore di Chitarra , Mandolino , e Calafcioncino , compo- 
(ìtore di mulica rinomatilTimo , ha aHìcurato 1’ editore nel 
x-] 66 . che tutto ciò non è che pur troppo vero. 

(i 5 ) La Barbuta porta due cavalli, a differenza della 
lancia che ne porta tre. , 

(17) Ch’ avta mandata Brefcia a quella guerra. 

I Brefclanì fono contati anch’ dii fra le Città colle- 
gate con Bologna ; le parole delle Croniche di Modana 
fono le feguenti : 

De anno 1128. die 4 03 . Benonienjis cum fuo Carroccio, 
(f cum amidi fuis Faveminis , Imolenjìbus . ForlivienfJ)us . 
Ariminenfibut , Pifaurienfìbus . Fanenjlbus . Mediolanenjlbus . 
Brixianis . Forlimpopolenjibus .Cefenatibus . Ravennatibus . Fer~ 
rarienjibus . Florentinifque fuerunt in objìdionem Balani. Cr ce- 
perunt Cajlrum Vignala & cum eis Juit Comes Albertus de Man- 
gana . (fc. 

Eodem tempore die 2 j. 03 ob, Mutinenjis equitaverunt.com- 
burendo omnia ufque ad Rhenum . &* tuncfuit magnum prcelium 
apud SanRam Mariam de Serata . b" ex parte Bononienjtum 
captusfuit Dominus Tomajìnus Salinguerra.b' vulnerati'. s eJlDo- 
minus Paulus Traverfatus de Ravenna . Gr multi Fiorentini . 
Bononienfes oceijì funi. Ex parte verò Mutinenjìum mortuus ejl 
Dominus Ponqamatus de Cremona. 

Et de anno 1 149. inter Mutinenfes . b Bononienfes fuit mag- 
mm prcelium in die Mercurii apud Fojfaltam. in quo Mutinen- 
fes vi 3 i funt . b capti fuerunt feptem de popolo . b circa centum 
jndites de Mulina, Et in di 3 o preelio captus fuit Henricus Rex 
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Sar dinix j qui mnc trai cum Mutinenjìbus multi ntìlittsGer-i 
manici j, qui cum diBo Rege militabant , &c. 

E quello può fervire a moftrare , che ne’ fuccefli di 
quella guerra i Bolognefi non fono {lati aggravati dal 
Poeta , come forfè taluno fi crede ; perciocché quella loro 
giornata felice , nella quale prefero il Re Enzio , fu 
ricompenfata da molte rotte avute da loro prima e dopo , 
delle quali il poeta poteva , volendo , onorar la fua 
patria. 

(i8) E *i Duca loro 

Il buon Conte Romeo Pepali vecchio. 

Il Conte Romeo Pepoli è moderno ; ma vi fii un’ altro 
Romeo Pepoli , che non era Conte , del quale fa men- 
zione il Biondo , e fii vicino a quei tempi , e i fuoi nipoti 
furono poi Signori di Bologna, fin che poi Giacopo fuo 
pronipote , la vendè a Giovanni Vifeonti Arcivefeovo di 
Milano per dugento mila ducati , come dall’ iHoria del 
Poggio fi può vedere. 

( ip) Eran Manamarroni , Gre. 

Marroni in Lombardia fi chiamano le caflagne groffe 
col gufeio. Mazzamarroni fignifica 1’ ifteffo , che Man- 
giamarroni : perciocché i Montanari ne fogliono diftrug- 
gere , e mangiare una gran quantità. Cosi cliiamò anche 
} Cremonefi Mangiafagiuoli. 

( 20 ) E confégnando a Tommajìn Goriani 
I Gemignani a pié , &c. 

Quello Tommafino Gorzani fu Capitano del popolo 
Modanefe in quella guerra , e fu fatto prigione aneli’ egli 
col Re Enzio. 
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Del Sello Canto. 


( I ) Ad alcuni ha paruto che in quello Sello Canto , 
vi fieno poche facezie ; ma la materia tutta eroica non 
comportava più ; perciocché il trattar burlefcamente le 
cofe eroiche è piuttollo Itile buffonefeo , che eroicomico, 
perchè non fi ferva il decoro , come fece il Pulci nel fuo 
Morgante. E febbene è vero che i rifi , che cadono im- 
penfati fra le cofe ferie fono i migliori , quando il Poeta 
ha per ufo di trattar burlefcamente le cofe gravi ; i fali e 1, 

i rifi non cadono impenfatamente,.anzifaziano; perche 
a metterli dove non cadono di lor natura , riefeono sfor- 
zati ed infipidi; oltreche non è melUere d’ ognuno il tro- 
var fali ed arguzie , che piacciono. 

( 2 ) Sovra V arco del del col Sole in fronte 
Partiva AJlrea con le bilance il giorno. 

Quello Poeta non fri nibatore ; ma le cofefue fono 
frate trovate da lui , e particolarmente le deferizioni , 
come quella del mezzo giorno , e tant’ altre dell’ Aurora , 
e della notte. A Virgilio , ed al Taflb feema gran parte 
della lode P elTerfi ferviti dell’ invenzioni de gli altri. 

( 3 ) Del Protettor de la Città di Marte. 

San Pietro è ’l Santo Avvocato , e Protettore della 
Città di Roma. Michelangelo Buonarotti diede l’ idea 
della famofa girandola compolla di fei mila razzi che tutti 
prendono fuoco in una volta folla mole d’ Adriano per 
la fella di quello Apollolo. 

■ ■ O ij 
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( 4 ) pinchelloni ^ e dove 

Vi rinculate voi da cotejìui ì 

Deir iftefla lingua Fiorentina riputata per ottima , fi fer- 
ve a generare il ridicolo , findacando la cattiva pronun- 
cia d’ alcune voci. Quell’ è quel fatirico foave , che con- 
difee di quando in quando la dicitura eroicomica. Aitri 
per Altri è voce Fiorentinefea. 

Affettavate quie , come un popone. 

Il mondo , ora vi diaccia il SoUione. 

Affettavate , cioè tagliavate in fette. L’ e di quie è pa- 
ragogico , ed un’ affettazione Fiorentina. Come il Fio- 
rentino dice Stiavo , Maftio , Stiacciare &c , in vece di 
dire Schiavo , Mafehio , Schiacciare &c. così anche fuol 
dire diaccio, diacciaja , diacciare &c. in cambio di ghiac- 
cio , ghiacciaja , ghiacciare &c. 11 SoUione , la sferza del 
caldo de’ giorni canicolari. 

( 5 ) Tolta V indegna vita a Barifano , 

Al Teggia che ’l feriva in fu V elmetto €rc. 

Introduce perfonaggi noti a molti , c aggiullati all’ 
azioni che lor fa fare. 11 Teggia fu uomo di lettere, e 
cognito nella Corte di Roma , e morì cieco ; onde fin- 
ge che fofle accecato in quella guerra ; ma s’ accecò per 
accidente di catarro , e non per colpo di flocco. Un gior- 
no fra gli altri un cavallo fboccato il ponò in una feo- 
delleria, che non fe ne avvide , e ruppe per quindici feudi 
di majolica , mentre egli alla cieca lo fpronava. Quanto 
alla vita del Barifano , non fu certo molto degna. 

(6) Baldin GhifeUi, e Lippo GhifeUiero , 

£ Antonel Ghifellardi ^ Ere. 





D E L C A N T O V T. 213 

Sono cognomi di famiglie nobili Bolognefi de’ nollrì 
tempi. 

(7) Indi toglie la vita a Min del Rojfo. 

Min del Roflb , Gabbion di Gozzadino , Carlon Car- 
tari , Ruffin dalla Ragazza , ed altri cosi fatti , fono nomi 
notilTimi tra i vecchi di Bologna. 

( 8 ) Feghe fiittà la fchitta a tuck fli lanii, 

Lan^i in Lombardia fi chiamano i TetTcfcbi; Slittare 
in Brefeiano fignifica faltar fuori , e fcappare ; e felina 
nell’ iflefib linguaggio è T ifteflb , che cacarella , o ca- 
cajuola. Feg/i< j cioè, fate loro. Da De' > da dio. 

(p) Guido fcomrò che da la pugna ufeiva. 

Guido da Polenta Signor di Ravenna , e Padre della 
Francefea da Rimini , di cui Sragionò di fopra , fiori aneli’ 
egli in quei tempi. 

(io) Centra quei Malandrai fcortica fantù 

É detto d’ un nemico eh’ oppone a i Romagnuoli d e 
pecche ; cioè , che fiano facili , quando fono banditi , a 
metterli a rubare alla flrada , e che fcorticalTero San Bar- 
tolommeo , che è una fama vana ; perciocché San Bat- 
tolommeo mori in India. 

(il ) Che Triganieri fur cognominati i 
Nemici naturai de Bacchettoni , 

In Modanafono veramente quelle due Fazioni. I Tri- 
ganieri fono una mano di fcapigliati oziofi , che non fa“ 
pendo che farli , fi dannoa far volar colombi, eh’ efli chia- 
mano Trigani, e gli avvezzano non folamente a condurre 
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alle loro colombaje de^ colombi foreftieri; maaportat 
anche delle lettere da luoghi diftanti cinquanta , e felTanta 
miglia ; ufanza confcrvata in quella Città fino dalla fua 
prima origine : onde leggiamo in Plinio , che quando 
era all'cdiata da Marc’ Antonio con tanta ftrettezza , che 
non ne poteva ufeire uomo alcuno , furono mandate fuo- 
ra colombe con lettere al collo , che furono cagione, 
che il Senato Romano afffettafle il foccorfo. 

(i 2) La Compagnia de’ Bacchettoni ha prefo quello 
nome da i Fiorentini , che chiamano Bacchettoni certi 
che ’l giorno vanno baciando le tavoloccic , e la fera s’ 
adunano a difciplinarfi a calzoni calati ; Alcuni dicono , 
che i primi fondatori portavano in mano cene bacchette 
per terrorde’ fanciulli , che andavano ammaellrando , e 
che da quelle bacchette furono Bacchettoni chiamati. Al- 
tri hanno creduto che avendo avuta 1’ adunanza origine 
da’ Giovanetti fcapigliati rimelTi nella buona via , follerò 
per invidia chiamati Bacchettoni , quali ballonl di que’ 
loro correttori , con ofeeno lignificato. Ma 1 ’ origine di 
tal nome io non 1’ ho potuta fapere. 

Bacchettone è quali Va chetane , perchè quella canaglia è 
un’ Acqua cheta che fa vermi. Il grande Antonmaria SaU 
vinimortonel 1725 deduce Bacchettone da Bigot, Franz, 
quafi Bigottone. E quella è veramente 1 ’ origine di Bac- 
chettone , che che ne dica in contrario con lunga fila- 
Ilroccola Egidio Mcnagio. 

(13) Quorum Deus venter ejl. 

(14) Jotatàn con la fpada in terra mene , 

E Barbante Jìgliuol di Ma^^afette , frc. 

Quelli fono i nomi di due Triganicrifamofi nella Città 
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di Modana , conofcluti da tutti gli Odi, e Bettolieri. Bet- 
toliere non è nella Cmfca , e vuol dire Padron di Bet- 
tola , eh’ è una picciola oderìa. 

( I j ) Santa Nafijfa a heflmmìar Ji volfi. 

Chi vuol fapere , chi fofle Santa Nafifla , o per'dir me- 
glio , chi fode la Nafida riverita per Santa da i Maomet- 
tani , come donna della dirpe del profeta loro , legga il 
Leoni nella defcrizionc dell’ Adirica dove tratta delle cu- 
riofità , e novità che fono nella gran Città del Cairo. 

E quedo da detto per rifpondere a chi oppofe già al 
Poeta , che quedo era un Mifctre facra profana , e che queP 
to Poema era una calza d’ uno Svizzero di due aflife ; non 
avendo mai letto Plinio fecondo nell’ Epidola 21, dell’ 
ottavo libro , ov’ egli favellò nella forma feguente : 

I 7 t in vita jjìc in Jludiis^ pulcherrimum , &* humanijjìmum 
txijlimo ftvtritatan^ comitatemque mifctre j ne illa in trijlitiamj^ 
buie in petulantiam proctdat ^ù'c. 
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Del Settimo Canto. 


’( r ) Non fletterò a trattar de' cafl loro ^ 

Come foleano far le genti antiche. 

Omero finge ragionamenti tra colpo e colpo , e in par- 
ticolare fa narrare la flirpe loro a gli fiefli combattenti 
nell’ atto del menar le mani. Ariliotile loda alfa! la ma- 
niera di quel Poeta , ma s’ egli fofle fiato così buon folda- 
to come Filofofo ,non 1 ’ avrebbe lodato nè in quefia , nè 
in molte altre cofe , dove parla della milizia bambolegr 
giando. 

(2) Eccovi là quella volubil gente. 

Parla come nemico , e attribuifce a mancamento ai Fer- 
rarcfi quello eh’ era lode loro , cioè il tener col Papa. Cosi 
Enzio nel canto precedente , come nemico chiama Pa- 
pifii i Guelfi; e il Poeta deve imitare chi favella. Qui però 
il TalToni fa allufione aH’eflcrfi i Ferrardi , verfo la fine del 
fecolo XVI. dati in mano di Papa Clemente Vili, e fot- 
tratti al dominio del Duca di Modana , dove quefia piaga 
gettava fangue a’ tempi dell’ Autore , ed ai nofiri non s‘ 
è ancora rammarginata. Perciò ’l Taflbni li mofira invi- 
perito contra quei di Ferrara; Città fiorentiflima, quand’ 
era degli Efienfi , ed or eh’ è del Papa , le fi poflbno adat- 
tare le lamentazioni che fece Geremia Profeta fopra Ge- 
tufalemme. 

( 3 ) F oluce rifpondea ^ Signor Marchefe > 

È morto Orlando , e non è più quel tempo. 


DICHIARAZIONE DEL CANTO VII. 217 

Nel Poema dell’ Innamoramento d’ Orlando fi legge, 
che combattendo quel Paladino col Re Agricane , e ve- 
dendo quel barbaro i fuoi che fuggivano , pregò Orlando, 
che glieli lafcialle rimettere in battaglia , che poi ritorne- 
rebbe a duellare con eflb lui , e Orlando fe ne contentò. 
Ma qui Voluce dice, che Orlando è morto , e non è piu 
quel tempo. 

(4)1 titoli vendea per un prefciutto. 

Un tal Principe Greco che fi vantava della ftirpe dì 
Coftantino Magno, andava pefcando i balordi per le città 
d’ Italia,e mofirava privilegj di cartapecora vecchia, veg- 
gendo r ambizione de gli Italiani , dava loro titoli a de- 
cine lenza rifparmio , per ogni minima mercede ; onde 
molti fi trovarono Cavalieri , e Conti per una forma di 
cacio , o per un falame , o per un prefciutto , e a Fer- 
rara fè gran profitto , dove infeudò le terre del Turco. 

( 5 ) Pippo > Cecco , Beco. Filippo , Francefco , Dome- 
nico. 

(^ 6 ) La prigionia del Duca lor commojfe. 

Veramente Bofio Duara Signor di Cremona rimafe 
anch’ egli prigioniero de’ Bolognefi in quella guerra. 

( 7 ) Il buon Omero Tortora ajfalito , Cre. ‘ 

Quelli verfi non dicean così nella prima Rampa , ma il 
Poeta volle onorare Omero Tortora Illorico , amico fuo , 
e gli mutò. 

( 8 ) Chè Betto , e Vico , e Peppe , e Cencio , e Lello , Gre. 

Nomi Perugini accorciati ; nelle altre edizioni fi legge 
Ciancio , ma deve dirli Cencio , cioè Vincenzo. 
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(p ) Primo cultor della natia favella ^ £rc. 

Querti profcATava di parlar Periiginiirimamente, fecondo 
il volgare del popolo , e fi poteva imparar da lui il parlar 
Perugino. 

(10) Quello Dottore, e Braccioforte fono perfonO 
cognite nella corte de Roma. 

(11) Giove motore del fello Pianeta. 

(12) 0 quante feerie di cajlagni incifì ^ &c. 

Favella della guerra della Garfagnana tra i Lucchelii 
e i Modanefi , nella quale quei popoli Montagnuoli per 
odio fi tagliavano le viti , e fi fcorticavano i Callagni P 
un r altro con vendetta montanatefea. 

( 13 ) Pregando il Conte Biglia inginoccfùone , Gre; 

Quelli era un Perfonaggio mandato dal Governator di 
Milano per veder d’ acquetar quei popoli , e fai vò la Piaz- 
za di Calliglionc , fpiegando una bandiera del Re Catto- 
Lco , alla quale i Modanefi fecero di berretta. 

(14) Spiegando di Filippo il gonfalone, Crc. 

Alcuni dicono , che fli un pezzo di tela rolla , e cita 
i Modanefi fi lafciarono ingannare dal colore. 

Nella edizione di Parigi quelli verfi furon mutati da 
un Lucchefe che afillleva alla Rampa , c voltati a favore 
della fua nazione. Ognun proccura a fuo vantaggio. 

(15) Bertino , cioè bigio. Voce Lombarda. 

(16) Il CavalierEnea Vaino fu amiciflimo del Poeta^ 
e qui viene introdotto fra gl’ Imoleli , febbene era nato in 
Firenze , perche traeva la fua origine di Romagna. Fu 
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nipote di forella del Cardinal Magalotti , c amatilliina 
nella corte di Roma. 

(17) Ma poi che Marte il fuo favor ritenne j. 

E tornò di quadrato indietro il pajfo. 

Parla fecondo gli Aftrologi : l’ afpetto quadrato ne’ pia* 
ncti è infelice , e tanto più ne’ Pianeti maligni comv 
Marte. ' ‘ 

( 18 ) Guamier Cantati allor rifpofe, &e. 

Quello è un Configlio imitato in Petronio Arbitro ] 
dove i Configlieri contendono a chi dice peggio. 

( ip ) Condur lo Jlabbio ck' abb’iam pronto a baffo. 

A quel tempo Modana era tutta piena di malTe di ftab* 
bio ; oggidì le llrade ne fono meno adorne , ma non però 
in tutto prive. Da Omero farebbe flato detto ; 

Vrbs bene Jiabulata. 

(20) A la fé' cheV è vera: andema^ andemai 

É un verfo di lingua pretta Modanefe. 

(21 ) Sbarrar le frode ^ e gli affamati chiajf^ 

E i portici d’ antica architettura , 

E dinanf a le forre in quelle frette 
Cominciaro a votar le canalette , &c. 

L’ antichità di Modana fi conofce dalle fabbriche par- 
ticolarmente de’ portici fu i balellri, che mollrano d’ elfere 
flati fatti aliai prima , che Vitruvio fcrivefle d’ Architet- 
tura. 

Le canalette fono le cloache , delle quali è piena quella 
Città e quando le votano , non fi può paflar per le llrade 
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per rirpctto della lordura che fì diffonde , oltra il puzzS 
che appella. 

(22) Qual TeleJJllla già dal muro £ Argo , Gre. 

Chi defidera di faper meglio l’ ifforia di Teleflilla Ver^ 
;gìne Argiva , legga il Leonico de varia hijloria, 

( 23 ) Le lampade del Gel tutte accendea. 

Seguita r oppinione di coloro che differo , che i Pia» 
ned erano come lampade attaccate al Cielo. 
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Deir Ottavo Canto. 

( I ) E Ze lucciole ufcian col cui di fuoco > 

Stelle di quejla noflra ultima sfera. 

Chiama il Poeta le lucciole llelle della terra , le flelle 
lucciole del Cielo , perchè fanno l’ ifteflfo effetto di volar 
per r aria , e di non rifplendere fe non di notte, 

( 2 ) É un verfo di voci Ferrarefì. 

( 3 ) Cosi ^fecondo i Greci ciurmatori ^ 

Porta r ottavo del gli altri minori. 

Chiama Ciurmatori i Filofofì e Mronomi Greci che 
perfuafero al popolo, che ogni Pianeta aveffe un Cielo da 
$è, e che gl’ inferiori foffero rapiti dall’ ottava sfera d’ 
Oriente in Occidente ; perciocché il Poeta fii Sceptico 
e tenne che le cofe de’ Cieli , quanto a noi , confìfleffero 
tutte in oppinione, e probabilità; e ne portò egli ancora 
una nuova nel terzo libro de’ fuoi penfieri. 

( 4 ) Ma [opra tutti fcrijfe ad Eqielìno , (ire. 

Ezzelino da Romano era allor Signore di Padova , e 
dipendente da Federigo Imperatore. Vegganfi l’ iftorie di 
quei tempi. 

( 5 ) Già r ufeio aperto avea de Z’ Oriente 
La puttanella del canuto amante , 

E in camicia correa bella ,e ridente 
A lavarjì nel mar Z’ eburnee piante . (re. 

É deferizione dell’ Aurora fatta a concorrenza di quella 
di Dante nd p. del Purgatorio : 
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La Concubina di Titone amico 
Gii t' imbiancava al bal^o d' Oriente 
Fuor de le braccia del fuo dolce amico, 

yeggafi r una , e P altra. 

(6) Se V era Pietro allor^ co' fieri carmi 
Traeva i morti regni al fuon de V armi. 

Parla di Pietro d’ Abano che fu tenuto per Mago. Ma 
fiorì in altri tempi. Però vuol dire il Poeta che fe allora 
folTe (lato quivi , avrebbe armata qualche compagnia di 
Demoni in favore de’ Modanefi. 

( 7 ) Pajfa il quarto Inghelfredo ^ uomo che nato 
D ’ ignobil Jlirpe ^ ù'c. 

Dicono che veramente codili fofle uno de’ Favoriti d’ 
Ezzelino , c alzato da lui ai primi gradi d’ onore , d* 
uomo bado eh’ egli era. 

( 8 ) Per cui la Donna fua Cipada agguaglia. 

La Donna, cioè la Padrona di Cipada è Mantova , illuf- 
trata da i verfi di Virgilio , come Cipada da quei di Mer- 
lino Poeta , fepolto nella Terra di Campefe , con famofa 
fepoltura fabbricatagli dal P. D. Angelo Grillo Poeta fa- 
mofo aneli’ egli , e principaliflimo Soggetto della Relir 
gione Benedettina. 

(p ) Dov' è ’l Regno de' Gallile la fementa 
Famofa in ogni parte , Crc. 

Le galline di Polverara , e la razza loro è famofa per 
tutta Italia. 

(io) Onde i vicini lor ridono ancora 

Del foccorfo che dier quei fciocchi allorai 
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In quelle parti , quando fi vuol fignificare qualche 
ajuto fuora di tempo , e tardo , fi dice il [occorfo di P aiutilo, 
come in Tofcana il foccorfo di Fifa. 

(11) Teoio onde ufci già l' anima degna 
Che ’i gloriofo Livio al Mondo diede. 

É oppinione che Tito Livio Iftorico fofle da Teoio. 

(12) Terranegra conduce , t Brufegnana 
Dove Antenore fe' le prime mura. 

Quivi dicono che Antenore fondafle la fua prima Città, 
chiamata , Urbs Euganea , che poi è fiato corrotto da 
gl’ idioti in Brufegnana. 

(13) E dove la fua Gatta in fecca fpoglia 
Guarda da topi ancor la dotta foglia. 

La pelle della Gatta del Petrarca s’ è confervata fino 
a i tempi nofiri , e continuamente viene illufirata da i ver- 
fi , e da i componimenti de’ belli ingegni che capitano in 
quelle parti. 

(14) -Egli tn uom d’ anni cinquantadui 
Dotto , e faceto , Cfc. 

Deferive l’ Arciprete Gualdi amico fuo. 

Che fapea tutP i motti di Margotte. 

Luigi Pulci Fiorentino nel fuo Poema intitolato il 
Aforgante .introduce quefio Margotte , e gli dà ’l carattere 
d’ un compiuto fcellerato. E notabile che in Tofcana , 
dove fi fa quella fiima del Morgante , che vien fatu del 
Taflb per tutto il Mondo , fi creda comunemente che 
Margotte fia un Nano : e pure è un mezzo gigante, come 
Io fa U Pulci in quefio verfo. 
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yedi che fitte braccia fono appunto. 

( 1 5 ) £ (foj'e la fampegna di Menane 

Fe' rifuonar de la Tietta il Nome, (s'c. 

Le rime burlefche in lingua Padovana di Menone , e 
Begotto fono affai note in tutto lo Stato Veneto. 

(16) Il fecondo di Rodi èCavaliero^ ùrc. 

Non erano veramente ancora Signori di Rodi i Cava- 
lieri di S. Giovanni ; ma furono poco dopo : c ’l Poeta 
parla fecondo quello che fii poi. 

(17) Dormiva Endimion tra V erbe ^ e ì fiorì. 

Il Poeta fu poco amico d’ Omero , e difprezzò le fue 
invenzioni , come rozze , e di cattivo coftumc ; nondi- 
meno per moftrare che conobbe il Buono , e ’l Cattivo 
di quel Poeta , introduce quello’ cieco a cantare all’ Ome- 
rica. 

( 1 8 ) Le campagne mirò tacite , e fole ^ Gre. 

Compagne è llampato in tutte le copie ; nondimeno il 
tello manuferitto di mano del Poeta , dice , le campagne , 
e non le compagne , e così deve effere ferino , e Rampato , 
non oftante che anche fi poffa intendete , che le compa- 
gne fignifichino le Stelle , compagne della Luna ; ma il 
Poeta vuol fignificare che la Luna mirò in terra , e non 
in Cielo. 

( ip) Coti dicendo^ un vd candido fchietto. 

Finge il Poeta eh’ Endimione donaffe a Diana una 
banda bianca che portava ad armacollo , fregiata di perle 
per adornare il dono , che finfero i Poeti antichi efferle 
flato fatto da quel Pallore j e per raoflrareche le femmine, 

comunque 
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Comunque innamorate , Tempre vogliono qualche cofa 
dall’ amante. 

(20) Èccetto alcune poche , &c. 

Eccettua le vergini fàcre. 

( 21 ) Và^ canta alle puttane infami e fciocche. 

Serva il decoro d’ una Vergine pudica, che non vuole 
fentir cantare cofe lafcive; la voce di cui ella li ferve non 
è difonefta in bocca d’ una guerriera , e tanto meno nell’ 
occ adone in cui lì dice. 

(22) Con gufo tal, che ’l di di San Martino 
Bebbero in fette un carratel di vino. 

Gli Anacronifmi quando fono lontani affai dal vero , e 
cadono opportunamente , e impenlatì , come quelli , par- 
torifcono anch’ edi il ridicolo, 

(23 ) E lor parente di cognome^ e graxia. 

I poveri d’ una famiglia hanno Tempre per grazia , che 
t ricchi gli vogliano riconofcere per parenti : percioc- 
ché la povertà è un’ argomento di demerito ; e per quello 
i poveri fono fprezzati. 

(24) Le Donne fue che fiavann a filare, (fc^ 

Vedi Livio j chè il Poeta Ha fu l’ ilioria. 
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Del Nono Canto. 

Quello Canto pare avere poco del Comico ; nondi- 
meno tutto è Comico : perciocché tiene fofpefo 1’ udi- 
tore fino al fine , e poi in afpettazione di cofa grave e 
feria , finifee in un ridicolo. 

( I ) La battaglia di Martano , ù’c, 

.Vedi r Arioflo. 

( 2 ) Ciucaro al tocco , e [opra Galeotto 
Cadde la forte , ù'c. 

Quelli è il Galeotto figliuolo del Signore della Mi- 
randola , di cui fi favellò di fopra nel Canto Terzo. 

( 3 ) 1 / nobil Un ^ di cui gii tele ordiva 

V antica età d' incombujìibil tiglio^ ùrc. 

Quello è il lino Albellino , di cui favella Plinio ; gli 
Antichi ne filavano tele incombullibili , che quando fi 
voleano imbiancare , fi gettavano nel fuoco , ed erano 
tenute per cofa preziofa al par delle gioje. 11 Cavalier 
Gualdi ne ha qui mollra in Roma , tra le fue curiofe an- 
ticaglie. É pietra venata con certa lanugine per le vene » 
che fi sfoglia e fcrolla , e quella lanugine è limile all’ 
allume di piuma , e non fi confuma nel fuoco , ma la 
maniera di filar tal materia noi non l’ abbiamo; benché 
forfè non mancherebbe l’ indullria , quando fe ne trovalTc 
quantità fufficiente , e die ci folle il premio. Tiglio c Ti- 
gliofo , lignifica materia atta a filarli. 
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( 4) Ond’ ei cadde trafitto il deflro ciglio. 

Quello fu accidente vero accaduto al Signor Ippolito 
Livizzani , nel gioftrar contra il Conte Alfonfo Moki 
in Modana. 

(y) Q.ueJT era un Cavalier non più nomato. 

Figlio d’ un Romanefco ingannatore. , 

Qui fi defcrive il ritratto d’ un Zerbino affettato 
Romanefco , nato di Cafa nuova , arricchito per iflrada • 
obbliqua, che fa del Cavai ierazzo , e del bravo , mentre 
conofce d’ aver a fare con perfona inferiore , e di poco 
polfo. 

(6) Onde à veder correa 

La Fiorentina , e Perugina gente 
Tratta da naturale impeto ardente. 

Quelli due ultimi verfi furono dal Poeta cambiati, per. 
che fapeva che i vizj , quanto più fi diffondono nel gene- 
rale , tanto meno offèndono i particolari. 

(7) La lancia lunga piu d' ogni altro avea 
Due palmi , e una Pantera in fu 1 ’ elmetto. 

La Pantera è belliffimo animale ; ma dicono che fia 
d’ animo molto vile. 

( 8 ) Quel Don Ckifotto in armi si fovrano. 

Le prodezze di Don Chifeiotto dellaMancia, Cavalier 
errante impazzito , fono note per l’ Illorie delle fue gella. 

(p) Poiché de la Città cacciati foro 

Gli Aigoni dal furor de GhibelUnU 

Gli Ajgoni, c i Grifolfi erano in quel tempo Capi delle 

Pii 
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fazioni della Città di Modana. I Grifolfi erano Impe- 
riali , e avevano cacciati gli Aigoni eh’ erano Ecclefiafti- 
ci , e Guelfi ; oggidì fi chiamano gl’ Ingoni , e ce ne fono 
pochi : ma i Grifolfi fono annullati. 

Il Conte di Vaìleflra^ ùre. 

É opinione del volgo di quelle parti , che nel monte 
di Valleftra fia fonerrato un teforo guardato da i Diavoli : 
e però il Poeta fi ferve di tale opinione e fama a formare 
quello epifodìo. Dicono che il conte di Culagna andalTe 
una volta per cavare detto teforo , e fofle ballonato da i 
Diavoli ; ma quella non è contata qui fra 1 ’ altre pro- 
dezze fue , c li riferva nella giunta da farli al libro di Don 
Chifotto. 

(10) Il cambiar lancili era miglior partito. 

Per quello fii finto che quando Tognone cambiò lan- 
cia , non cadelfe ; perchè aveva la lancia incantata , e 
Mclindo non 1 ’ avea. 

(11) Trajfe la fpada ^ e a quel Piccin rU’olto. 

11 maggior fegno di codardia è infuperbire , e fare il 
bravo con le genti che non polTono competere. Vedi ap- 
prelTo il Boccaccio le prove che faceva Maellro Simone, 
quand’ era fcolare : nella Novella 79. famofa per le mel- 
lonaggini del Medico Simone , per le fantinerie di Bruno» 
e di Buffalmacco , e per le fragranze della Conteffa di 
Civillarì. 
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Del Decimo Canto. 
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( I ) 0 , diceva > bellor de C univerfo , ù'c. 

In quel tempo s’ ufava quella lingua , come fi può ve- 
dere dalle florle , e da i vcrfi de’ Letterati che fiorivano 
allora affai rozzi. Ma qui il Poeta picca coloro che oggidì 
la tengono per migliore della prefente , chiamando quella 
la lingua del buon Secolo , e la vorrebbono rimettere in- 
ufo , e moftra loro come riufcirebbe alla prova. Le cofe 
cadute dall’ ufo , è vanità il volerle foftentare. 11 fale della 
Satira è il condimento della Commedia : ma il Poeta 
sfuggì di chiamare quella fua invenzione nuova di pocr 
tare Eroifatiricomica * fapendo quanto il nome di Satira 
fia odiofo in quelli tempi , e fofpetto a quelli particolar- 
mente che dominano. 

(2) L’ Aquila del gran Re de V Oceano. 

Chiama gran Re dell' Oceano il Re Cattolico per Io 
ampliffimo dominio eh’ egli ha nell’ Oceano che è do • 
minato da lui dalle Colonne d’ Ercole fin fotto il polo 
antartico : onde a riguardo del mare , il Sole nafee , c 
tramonta ne’ regni fuoi. 

( 3 ) Moro , con ^ fenyi legge , e fenqa fede.. 

Chiama Venere Moro Libecchio , perchè nafee in Mau- 
ritania ; il chiama Cane , perchè quello é paefe d’ infedeli 
dove i popoli vivono fenza Politica e barbaramente ; 
il chiama faiqa fede j perchè gl» Affricani hanno fempre 
avuto in coflume d’ effere fraudolenti e mancatori di fède* 

P iij 
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(4) Rade il porto d' Afiura^ ove tradito 
Fu Corradin nella fuafuga mejla. 

Della prigionia di Corradino di Svevia ad Altura per 
tradifnento del Signore di quella Terra , leggi il Villani : 
e veramente quella Terra oggidi è diflrutta , e tutto il 
territorio è diferto , che pare appunto vendetta Celcfte- 

( j ) La Regina del mar , la Dea del mare. 

Chiama Dea del mare Venere , perchè nacque nel mare ; 
e Regina del mare la Città di Napoli , perchè domina tutto 
il mare da quella parte. 

( 6 ) E cangia volto , e bel fembiante efprejfo 

De la Contejfa di Caferta prende ^ tre. ^ 

Manfredi Principe di Taranto , e poi Re di Napoli , 
fu veramente innamorato della ContelTa di Caferta fua 
forelia. Vcgganli 1 ’ Iftorie di Napoli , ed una breve nar- 
razione di tale amore ferina da Monfignor Paolo Emilio 
Santorio , è fiampata fra le lettere di Paolo Manuzio. 

Qui alcuni hanno richiedo , perchè il Poeta non fc- 
guiti a narrare quel che poi facelfe Manfredi , per liberare 
il fratello dalle mani de’ Bologncfi; e non s’ avveggono 
che il Poeta finifee la favola della Secchia , alla quale è 
obbligato , e che quella è un’ altra Illoria , e che , feguita 
la pace , il Lettore dee immaginarli , q^he Manfredi non 
facelfe altro , o che coiftinciaiTe un’ altra guerra da sè 
contra Bologna per liberare il fratello. Nè anche il TalTo 
dcfcrive ciò che avvenilfe di Armida , e d’ Erminia dopo 
la prefa di Gerufalemme ; perchè erano cofe fuori della 
favola propolla da lui. 

(7) Sorella mia , Rdna mia ^ Dea mia, Ore, 

Napoletanamente. 
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(8) Conte j tu fe nu Papa^ &c, 

Verli Romanefchi. 

( 9 ) Che V ambra fcoppiòfuor per li calzoni. 

Quella è quella forte di ridicolo , che propriamentd 
vien chiamata da Ariftotile nella Poetica , TurpUudo fine 
dolore ^ che fa nafcete il tifo dalle azioni : ma del tifo che 
nafce dalle parole , non ne favellò Ariftotile , e non 
entra fotto cosi fatta deffinizione. 

(10) Dal Collegio de' Medici ^ Gre. 

Non fi fidò d’ un Medico folo , ma ne volle un CoL 
legio, 

(11) CW era partente de gliù Papa ^ Cfc. ^ 

Cava il ridicolo dalla cattiva pronunzia RomanefeS 
come di fopra a ottave 42. Ma qui è'contrafcgno d’ un 
perfonaggio noto in Roma, 

Ma il buon fifcal Sudenti ^ Gre, 

Il Dottor Sudenti fu veramente fifcal di Modana , ma 
ne’ tempi più moderni ; e feontrando una volta in cam- 
pagna certi banditi , e’ fi cacò ne’ calzoni di paura ; ma 
elfi noi conobbero , e ’I lafciarono andare cosi merdofo : 
che fe r aveflero conofeiuto , guai a lui. 

É nondimeno d’ avvertire che quella di Titta , come 
ho detto , fu veramente azione d’ un Romanefeo, il quale 
vantandofi d’ efler parente del Papa , non voleva efler 
condotto prigione in Torredinona , ma in Caftello Sant. 
Angelo. 
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Deir Undecimo Canto, 

( 1 ) Con la corona £ Atteone ^ ùrc. 

La favola d’ Atteone convertito in cervo da Diana è 
tiodniina a tutti. 

( 2 ) Sottoporjì al mentir de P avverfario. 

I duellifti sfuggono , quanto poffono , il tirarli addolTo 
le mentite , per non divenire attori. 

( 3 ) Poco avanti da Roma j Cfc. 

Diceva poco dianzi. Ma T autore T ha mutato per if- 
fuggire le difpute. Perciocché dianzi vuol dire poco prima, 
e alcuni tengono che Ca un reiterar lo flcflb. Con tutto 
ciò r autore tiene , che fi pofla reiterare I’ ifteflb per li- 
gnificare un tempo affai proffimo , e dire poco prima 
e per confequenM poco dianzi. 11 Petrarca diffe pur diaofò 
che vale lo lleffo. 

(4.) Qut^i era un tal piccina Crc, 

Qui non occorre mettere il nome fui ritratto, 

( J ) Scardajfatti h* tigna <t un infoiente , Gre, 

Con certe buone ctJtellate levò l’ infolenza e la bellia- 
lità a un cocchiero di Roma ; che è una dell’ eroiche 
azioni che li poffano contare in quella Corte , dove l’ in- 
folenza de’ cocchieri, de’ birri , de’ barilari , de’ carrettieri " 
non puòeffer rapprefentata con alcun fuperlaùvo, 

( fi ) Il Conte Paola Brufhntino^ 
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Nella Rampa di Ronciglione, il poeta fi lafciò indurre a 
mutar quello nome; ma ecco intorno a ciò come fi fpiega 
in una fua lettera al Canonico S'afil, in data delli io. 
Agollo 1624 : Il Come di Culagna ha avuto di grafia j che fi 
levi il nome di fuo Padre , e quietarjl, Quejìa bagatella fa uno 
Jlrepito per Roma^ che ha cacciati tutti gli altri Poemi a monte ^ e 
fono di continuo inquietato da gente , che ci vorrebbe dentro il fuo 
nome. Onde farò necejjìtato a metterci ancor il mio < acciocché col 
tempo qualch’ altro non fe V appropriale. 

( 7 ) Onde mandò per Mortalin Notajo. 

I vili che i pittori cavano dal naturale , dilettano Tem- 
pre più , che gl’ immaginati. 

( 8 ) Lafciò V onore a la Città del Potta, 

Alcuni s’ hanno creduto , che ’l Poeta fingendo di bur- 
lare , dica daddovero , ma egli parla fecondo la tradi- 
zione. 

( p ) QueJF ambafciata gli trafijfe il core. 

Inventa tutti i mezzi che poflbno animare un codardo, 

( I O ) £ fottoji recare un Jiafco pieno 

Di vecchia , e delicata malvagia , &*c. 

Quello buon Medico ufa col conte il rimedio che li 
fuole ufare co’ cavalli barberi , che corrono al palio , i 
quali , per animarli maggiormente , acciò che non abbia- 
no da correre con timidità, fi fogliono abbeverar di buon 
vino. Gli fpiriti rjfcaldati dal calor del vino , non illima- 
no i pericoli , o non li conofeono. 

(il) 0 del Cielo iT Amor ridenti felle j Gre. 

, Qui il Conte poeteggia alTai meglio , che non fece 
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nell’ altro canto , quando non avea bevuto ; perciocché 
qui poeteggia commolTo da furor di vino ; c là poetò dì 
fuo fapere e naturai talento. Ennio, Orazio , e Torquato 
Taflb non làpevano comporre, fe prima non avevano ben 
bevuto ; e il Taflb in particolare foleva dire , che la mal- 
vagia fola era quella, che lo faceva perfettamente com- 
porre. Gli fpiriti de’ malinconici fi rallegrano , e fi folle- 
vano , e grillano eccitati dal calore del vino pofléntc e 
buono. 

( 12 ) Ei ecco da cinquanta accompagnato^ 

A’ veri Paladini della poltroneria non badano i rimorlì 
dell’ onore, c della cofeienza, nò la vergogna pubblica, 
nè i rinfacciamenti de gli uomini gravi , nè l’ ingiurie de’ 
nemici , nè 1’ cfortazioni degli amici , e de’ confidenti , nè 
gli flimoli della donna amata , nè il calore del vino , che 
finalmente vogliono aneli’ eflcr accompagnati da cin- 
quanta difenfori. 

(13) Chi folTc don Chifotto non occorre di dichia- 
rarlo, elTendoci un libro delle fuc prodezze cavallerefchc. 

(14) L' orinale , una ombrella , e una feopetta, 

Quefta è la Salmcria del Conte , portatagli dietro in 
campo da un fuo padrino parziale. 

( 1 J ) Spedi il corriera a Gafpar Salvianì, 

Noi poteva fpedire a perfona nè più diligente , nè me- 
glio informata di me. 

(16) Al Caì’alicr del Po^qo ,e a i due Romani 
Famofi ingegni , il Cejì^e'l Cefarinij ù’c. 

Intende del Cavalier Caffiano del Pozzo molto amato 
c (limato da lui , c del principe Federico Cefi , c del Sin 
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gnor Don Virginio Cefarini , famofi e celcbratiilimi in- 
gegni di quella età , come aJtri ancora ne fanno fede. 

(17) Sforma gentil Paìlavkin Marchefe, 

Il Poeta ha mutato Marchefe: perchè il primo , che 
era Simon TafTi,per comparire in ifeena , aveva promclfi 
certi guanti d’ ambra , che poi , per efler cofa odorofa , 
andarono in fumo. E veramente il luogo meritava d’ 
eflfere occupato da un altro ingegno mirabile , come 
quello del Marchefe Sforza Pallavicino. E 1 ’ altro che 
/limava più due paja di guanti , che l’ immortalità , me- 
ritava d’ efler levato da tappeto. Quello Pallavicini fu 
poi Gefuvita,e Cardinale. 

(18) E ne ringrazia Dio j levando al Cielo 
jlmhe le mani , Gre. 

Gli animi vili , purché falvino la pancia , non fi curano 
di perder l’ onore. 

( ip ) E r alloggio per f aria ivi occupajje, 

S’ andò a mettere in cafa d’ un Cardinale fuo paefano 
fenza efiere invitato ; e convenne ( volelTe , o no ) eh’ 
egli r alloggialTe ; perciocché non ballarono nè parole , 
nè fatti a farlo ufeir di quella cafa. 

(20) A quel becco del Turco un nuovo Stato. 

Il manuferitto dice : 

A quel becco del Turco un Marchefato. 

E veramente fii vero , eh’ egli da un Principe Greco fi 
fece invertire d’ un Marchefato nelle Provincie del Tur- 
co , che lafciò poi la cura a lui di pigliarne il polTeflb, e 
pagò il titolo , chi dice una mano di feudi, e chi dice una 
dozzina di falanii. 
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(21) Ch' ornati colei , eh’ idolatrando adori. 

Alcuni interpretano cortei per una certa Spagnuola no- 
mata Donna Maria di Ghir , che rtette un tempo in Roma 
puttaneggiando , che fpennò Icggiadrirtimamente , c 
mandò fallito querto Eroe Romanefeo. 

( 22 ) Ma A Conte rifpondea con lieta cera. 

La flemma nel petto de’ poltroni contrarta con la bile* 
e refirte alla collera in maniera , che prima che la collera 
fi rifcaldi , ci bifognano dieci guanciate a man piena. E 
veramente fuccede un giorno , che trovandoli il Conte 
alla finertra , e pafiando due Spagnuoli , uno con la fpada 
e r altro Prete , ed elTendo la ftrada piena di Sole , egli 
chiamando un Tuo uomodi cafa, diflè: mira come quejli mar- 
rani godono d' andare al Sole. Gli Spagnuoli 1 ’ intefero , e 
quel dalla fpada , fopra la voce marrano gli diede una 
mentita , e lo sfidò a venire abballo a duello. Ma egli ri- 
dendofi di lui , rifpofe che aveva burlato , e che a Roma 
non fi faceva quirtione ; e non fi morte dalla finertra , 
.reggendo che l’ ufeio era chiufo. 

(23 ) Romanefeketto furbacchiotto^fpia. 

L’ intacca di quei vizj ne’ quali per ordinario fuolc inr 
correre la plebe di Roma, che non è mai rtata ne fenza 
fpie , ne fenza fraude. 

( 24 ) D’ aver C emulo fuo vituperato ^ Gre. 

Si vituperò da se rtcrtb ; perchè veramente fii vero eh’ 
egli accusò la moglie d’ adulterio , e la fece metter in 
prigione con l’adultero, eh’ era perfona affai vile. 
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Del Duodecimo Canto. 

( I ) Mejfer Ottavian de gli VbalàinU frc. 

Il Cardinale Onaviano de gli Ubaldini era allora Vef- 
covo di Bologna, e fii veramente quegli che s’ interpofe, 
trattò , e fece far la Pace. 

( 2 ) Tacciute avria quell' armi fue pietofe 
Il Taffo , Crc. 

Motteggia quelli Poeti , P uno d’ aver uhte pietofe per 
pie , e r altro d’ aver ufato il legno Santo per la Croce ^ fa- 
cendo equivoco col legno d’ India , che guarifce il Mal- 
francefe ; eflendofi ufurpato quello nome. 

( 3 ) Con gufo andò con lor cacciando un peno 
I grilli che per V erba ivan cantando. 

È trafportato da perfona a perfona ; perciocché 
non fu il Cardinale Ubaldino , ma un altro Cardinale 
più moderno , che ne’ prati di Solerà andò un giorno 
dopo definare a pigliar grilli. 

( 4 ) Bench' avejfe Innocai\o , e i decejfori 
Data lor poca occafion di farlo ^ Gre. 

Innocenzo IV. era allor Papa; ma non era già egli ne- 
mico de’ Modaneli , ne male affetto verfo di loro , come 
parve che poi fi moftraffe qualche altro fuo fucceflbre , 
molto fuor di ragione. 

A Cefare ferbata ottima fede , fre, 

É un equivoco acuto, ”■ 
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Di trebbiati perfettiffìmo un quartato. 

Un quartaro è una mifura che tiene due barili roma- 
ncfchi , cioè la quarta parte d’ una botte. I fughi fono 
una certa compofizione che fi fa di mofio e farina 
bolliti infieme da mangiare col cucchiajo , e s’ ufa in 
molte Città di Lombardia , cominciando a Bologna , ma 
in Modana particolarmente al tempo delle vendemmie. 

(6) D’ armij e nomi /colpir ^ fumi di gloria. 

Cosi fatte memorie fono veramente più tofio ombre e 
fumo di gloria , che gloria vera, e tanto piu quando le altre 
azioni non corrifpondono. Le memorie di certi tali do- 
vrebbono effere fu gli olpitali , e fui i luoghi pii , e non 
fu i cammini. 

( 7 ) Se in lupi Jl trasformano i Paflori , Gre. 

É detto per fuppofizione , cioè fe i Pallori fi trasfor- 
meranno in lupi, anche gli agnelli divcrraimo cani arrab* 
biati. 

( 8 ) Ordinando che il di de la vittoria 
Cosi fi /effe ogni anno in fua memoria. 

Ogni anno veramente , il giorno di San Bartolommeo, 
i Bolognefi dalle finellre del Palazzo del Legato gettano 
in piazza un porcello cotto , con altri diverfi animali vivi, 
che fono poi raccolti dal popolo; ma elfi nondimeno di- 
cono di farlo per altro rifpetto. 

(p) Lemiftofu nomatole Lemi^ione. 

Quello è cognome di famiglia antica di Padova og- 
gidì cllinta. 

(IO) Butto porco orlerò col pan de forgo. 

Parlano quelli due ciafeuno nel linguaggio fuo natu-; 
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ralc , ma villanefco. Sorgo in Padovano fignifìca la Saginu. 
(il) Varifone fratti di Namichkro ^ &*c 

Barifone da Vigonza fu il fondatore della famiglia Ba- 
rifoni di Padova. 

( 1 2 ) £ tornò lieto a mangiar V Oca a cafa. 

In Lombardia , per folennizar la fella d’ OgnilTanti , 
molcilTime famiglie fono folite di mangiare un’*Oca , 
malTanamente gli artigiani, e la plebe, quando però non 
f;a giorno vietato. 

. IL FINE. 


APFROy^ZlONE 

Dell’ IlluflrilTimo Signor Alberto Francefco Floncel, Avvo- 
cato al Parlamento di Parigi , Canfore Reale , Pallore 
Arcade , ed aferitto a xxiii. delle più rinomate Accade- 
mie d’ Italia, altrevolte Miniftro di ftato del Principato 
di Monaco , in quel tempo inviato al Re di Sardegna , ed 
all’ Infante Don Carlo , e dopo primo Segretario degli 
Affari ftranieri . fotto il minillero del Signor Amelot , e 
del Signor Marchefe d’Argenfon, 

Ho letto per ordine di liia eccellenza il Signor Vice-Cancel- 
liere il MfT della Secchia Rapita del Taffjni , meUb in sello dal 
Signor Conti , ProfclTore nella Scuola Regia Militare. Le co- 
piofe ed erudite note che lo accompagnano , la Iperimentata perizia 
dell’ editore , e gl’ incagli de’ quali quella rillampa làr.ì arricchita , 
daranno un nuovo lullro a quello celebre Poema , di cui aven- 
done il Pontefice Benedetto XIV. altrevolte accettata la dedica , 
mi perfuade non contener nulla che nc f o:Ta impedir la Itampa. 
Parigi adì. 17 Ottob. 17(^5. Floncel. 
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In Parici, da’ Torchj di Pb ault, l’ anno m. scc. lxvi. 
Con PermiJJiont * Prìvìlegìo del .Rii 
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